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BILANCIATI ALCVNI LVOGHI*’ 
notati, come difcttolì,nellaGerufaIem- 
me Liberata del Tatto 5 trouanfi di giu- 
fto pefojfecondQ le pandette della Lin-* 
gua Italiana * 

All’Emincntifs.e Reuerendifs* Sig. 
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IN NAPOLI, Per l’Heredi di Cauallo 1685% 
Co» Licenza de' Superiori % 
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AirEminentifs. e Reucrendifs. 

SIG. CARDINAL 

CARLO BARBERINO. 

Mario Zito . 

« # « 

Edutomi nccejjìtato a h corre - 
re il rifcbio^che fuole inco - 
trar fi nelle ftampe con ls 
public anione degli ferini > 
t e conoficeclo quefii pochi fo- 
gli più meriteuolt di taccia . , 
capaci d'encomi^ ho voluto appoggiar- 
gli alla forte protezione di V • Etn * poiché 
non fen^a gran giudizio paragonò Li p fio 
gli Scrittori alle viti 5 perche non men di 
effe i tralci 5 che de gl'ingegni i germogli 
fruttificare mal pojfonofe vengono priua- 
ti di appoggio . E quando ella fi compiace- 
rà di coprire la nudità di quefìe carte con 
l ammanto glorio jo della firn protezione ? 
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non temerò , che i Critici , egli A ri far chi, 
con dente accanito prendano a lacerarle , 
poròcheil fuo folonome farà bajleuole et 
chiuder le bocche di guanti Adomi , e ma* 
leuoli fapeffe mai partorire •vita deteflabt » 
le itiuidia.Eglt e v eroiche al rifleffo della 
di lei porpora io mi arroffìfeo, venendole 
auanti con cosi picciolo dono ; ma so pur 
anche,che non 1 [degnano i Tarimi le pone * 
te offerte di rujtico contadino il Sole no 
ifchifa illuflrare le profondità delle 'valli 
palufìri * E poi è V. Em . cosi feconda di 
meriti,che no farà gran fatto, che qualche 
jiilla fe ne riuerft in quejìi foglile fendo io 
ficuro , che continuando gli atti della fua 
naturale grande^a fa per riceuergli con 
gentilezza non inferiore alla di nozione, co 
che glie li prefento ♦ Lafcio qui di fare all* 

, <ufo di chi dedica il Panegtrijìa , poiché è 
Verrucosi colma di glorie, che il 'volerne 
apportare le pruoue , farebbe fciocchez%a 
ntente inferiore > che intraprendere apro - 

uar 
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uar con argomenti lo [pie udore nel Sole. 
Sono così note le Porpore ,/ Dominai Tri- 
regni farmi* le lettere della [uà c afa* he 
non ban hi fogno di tefiifica^ione maggio , 
re* veggonfi hoggi P J pi Barberine in ta- 
ta altera di volo*he pare obligo quel* he 
fu vfo della natura , cioè di feminare ani- 
megrandi nella fua Cafia* fia quella vol- 
ta a me lecito vaticinare*he non battendo 
meta fin bora /ufficiente la di lei gloria , 
babbia apofiare dinuouo vn giorno sii la 
fede del V aticano facendo adorare la per- 
suadi V . Em.moderatrice del mondo,del 
glorio fio V rbano rinouando le memorie ; 
peraocbe quantunque Ella meriti quanto 
ha ottenutojion ha fin bora ottenuto quit- 
to merita $ ma io mi arre fio dalle lodhper- 
ciocbe la grandezza dell ' animo fuo*onita 
alla modeflia 5 vuol maggiormente la de- 
gnila dell* anioni , cheti [enfio de gli eneo* 
mi ; & io fon tanto a darglieli inhabile , 
quanto ambi^iofio in volerglieli dare . Si 

a 4 con- 


contenti foiosi)* io dica-) che malamente la 
gnifila nojlra età per pouera di Mecena- 
t Rapendo ella jola ben compenfarne il di - 
fetto-)poiche non meno sa ella efercitare le 
Ietterebbe amare i letterati . Gradi fica in 
fine quejìa picciola offerta-) eh* io le prefen - 
to\e peonie da vna fola linea d’ Apelle fep - 
pe altri cono fiere l eccellenza di quel Di- 
pintore 5 così V • Em . dalla piccioley^a di 
quefto dono congetturi l’ imtnenfìtd^non di- 
co del mio talento 5 che ben corto in me lo 
conofco^ma della mia inalterabile dimoio- 
ue . Et o quanto haurk da confejfarmiji 
temuto queflo libretto -) che l habbiafapttto 
prouedere del fregio prefpicuo delgloriofo 
fuo nome\& o quanto mi cono fiero io allo 
fiejfo parimente obligato •) fi fapr'a impe- 
trarmi il patrocinio ragguardeuole di 
V •Ekk ficomc ha potuto portarmi occafio - 
ne di m oprar le il mio dinoto ojfequio 5 col 
quale riuerente m inchino al bacio della 
porporate della /aerata mano . Capua 
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D, FRANCESCO BRANCATA 


All' Amico Lettore % 



.Ettore amico , ildefiderio 
di recarti vtile haurà par- 
torito il mio danno.L’Au 
tore di quella Bilancia 
Critica era folito ammet- 
termi alla partecipazione deTuoì Icritti, 
e mi fè legger di lui a gli anni paffati 
due coptofi volumi di varie Lezioni 
Accademiche , in cui fi lianno efpofi- 
zioni di luoghi reconditi di diuerfi Au- 
tori Greci , e Latini ; Dilucidazioni di 
varie qofe della Religion de’Gentil^Sc 
altre materie erudite > le quali fole po- 
trebbono ballare per copiofa libreria** 
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profeflòri di belle lettere; Se in cui tro- 
uaiquel pafcolo per l’intelletto , che 
non ho mai rinuenuto in tutti que'li- 
brache trattano di fimili materie . Pre- 
gai quindi l’Autore a non celare a i let- 
terati cosi preziofo te foro; ma la di lui 
impareggiabi! modeftia y che non per- 
mette, ch’egli habbia in conto cosi glo- 
Tiofe fatiche , fece sì , che andaflero 
a vuoto le mie preghiere . Ma doppo 
capitatami qucft’Ope retta hò voluto 
feruirmi della congiuntura, c darla alle 
ftampe contro il luo volere , per non 
prillarti di cfla; puri’ Autore, altro non 
potendo dopo hauerla veduta fui tor- 
chioda fatto fentirmicosi rifentiti rim- 
brotti, che ha quafi cagionato il penti- 
mento a quefta mia ri fol uzione ; poi- 
ché so di certo, che per non priuar te di 
queft’erudita operetta , ho tolto a me 
Hello la fpcranza di poter godere dell* 
altroché copiofe,6c erudite in gran pre- 
gia- 


giudicio della Republica de* letterati 
tiene egli iepolte . Ad ogni modo con- 
trapefo con la publica vtilità il mio 
danno , e feorgendo quella di maggior 
vaglia, mi confolo . 

E’vero, che fono poche quelle carte; 
ma non a baftanza poche , fe riefeono 
profitteuoli , elfcndo ogni entità trop- 
pogrande , la cui formalità è di gioua- 
mento . Nè fono poche in riguardo de’ 
tempi, non douendofi in molti fogli re- 
ftringer pochi precetti; poiché trattene- 
re i virtuofi in letture di longhe, Se inu- 
tili dicerie è vn peccare nc* commodi 

J ublici . L’Arte è longa , e la vita è 
reue . 

In leggere il Frontelpizio del libro 
arreftati di dir con Cajfurnio • 

Vilia funt nobis qusecumq: prio- 
ribus annis . 

• Vidimus, Se fordet quidqtiid fpe- 
ftauàjrius dim • 
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Ne ti rechi naufea il veder, ch'egli con- 
tenga qualche difefa della Gerufalem- 
me del gran Torquato , come cofa , di 
cui fi ha gran copia ne gii fcritti altrui; 
percioche f Autore, quantunque vada 
vangando vna materia trattata da mol- 
ti, pure non l'ha trouàta talmente fua- 
ligiata , che non ne habbia potuto rac- 
corre meile fcrtiliffima di recondite 
offeruagioni . In fine in vn fuolo cosi 
calcato ha raccolti que'fiori , che altrui 
fono caduti di grembo; Se in cosi trito 
fenderò non ha porte le pedate sù for- 
me altrui, ficome vedrai * 

Se farai parziale di quel nobilifllmó 
Poetaci confiderai in vederlo purgato 
da que'difetti , che volle altri accagio- 
nargli ; e compatirai gfimpicci de gli 
sfaccndati , che volendo vanto di Gali- 
lei, van cercando di ritrouar le macchie 
nel Sole, eh e diipenfiero luminofodi 
luce . Che vuol farft ? Quanti fono gl* 
- a 5 “ in- 
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ingegni, tanti fono i pareri * Anche la 
Venere di Apelle conobbe!! difetto^ . 
Ma quando perauuentura nella beltà 
di quel P oema con guardo d'occhio 
Hipetcritico ancor tu trcuerai il neo di 
qualche fallo * conofcerai non man cal- 
gli valeuole difeniorc , e fcorgerai, che 
faccia!! quella (lima di tali Oppofizio- 
ni,che>per teftimonianza d'Ariftotile^fù 
fatta della cenfura di Protagora in Ho- 
mero , contro di cui ben poterono 
latrare, ma non mordere gli A nt ho me- 
ri y e gli Homeromaltigi di Tolo mco * 
d'Eupolo, di Filoftrato, e di Zoilo ;poi- 
che i parti de'buoni ingegni non te mo- 
no d'cflere aftafcinati da'maF occhi de 
gfinuidiofi > Onde nelpublicar qu eiV 
Operetta non hohàuuto riguardo di 
porre in cimento l'Autore conleriot- 
te;poiche none cosi debole ^ingegno* 
che nò fappia difendere il fuó parere*Et 
in quefta Bilancia ha cosi bene contra- 
de- 


pcfate rOppoftzioni , da altrui fatte al 
Tallo, con le fue difefe, che può veder-» 
fenc il pelo,e le fente altrimente il ec- 
fore, egli è viiro, e ben può rilèntirfi. 

Di coloro, che fon maledici di natu- 
raci cui dille Marziale . 

Rem magnani prxftas , Zoilo. > fi 
bonus es. 

Affai meno dee tener TAutor con- 
to, poiché per proprio genio procurano 
fempre diofeurare con eccelli d'vna 


inuidiofa malignita l'altrui gIorie;per- 
che fe fono ignoranti, parlano o con- 
forme la paffione o fecondo il fenti- 
mento de gli altri ; e fe fon dotti, o adu- 
lano con inuidia , o biafimano per ma- 
lignita . I garriti di Adriano , e di Ca- 
ligola, e di leicento altri niente impedi- 
rono la chiarezza del fuono alla Trom- 
ba Marpniana.il giudizio di Mida piu 
nocque 4l giudice medefimo,che ad A- 
pollp.E fe aJITrqolc di Lindo offeriua 
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già vn popolo (ficomc rifcrifce Lattan- 
zio Firmiano)facrificij di maledicenzaj. 
non farà Arano , che da Zoili, e da'M-o- 
mi fiano date vittime di detrazioni a 
quello libretto . E'hoggi informila lo 
Icriuere vna materia affai delicata^ qtiì 
dctcfto folo k peruerfità d alcuni ma«v 
tigni, che fanno loro efèrcizio lobiafi- 
mare l'altrui compofizioni . Tu, (e ma- 
ligno non tei -, conoicerai bene Tvtile > 
che reco al publico,con publicar quefto 
libretto^ vedrai quanto egli polla effer 
yaleuole a correggere gli Icritti di alcu- 
ni moderni > che han bandita la purga- 
tezza delia buona fauella, mentre pochi 
fono quelli , che efeonoa dinoflri alla 
luce, che {ottopodi fi trouino’alle rego- 
le del ben parlare . In quella Bilancia 
potrà ognVno dar pelo giuftoallc fue 
lucubrazioni ; fe pur non vuofefler del 
numero di coloro , i quali pretendono 
con nuouc riforme , che la propria au- 
to- 


toritàfìa regola ad ogni letterato, coiti- 
tuendofi Satrapi nel Regno delle belle 
lettere * Et intanto prega il Cielo, che 
voglia diiporre TAutore a dare alla lu- 
ce Te fuc fatiche * poifhe è Tempre im- 
pregiabije quell’oro, che Ita fra Tofcuri- 
tà delle natine cauerne nafcolto, & il 
Sole poco chiaro farebbe, ic non tra- 
pala fie 1 termini del Canee, doue egli 
nafee . Se ciò fia, vedrai in due tomi di 
Embrioni Accademici vm^ui fi tratta 
di diuerfe materie erudite*, & in due 
altri, eh egli chiama il Trionfo deRIn- 
coltanza, oue con varij difeorfi fi mc^ 
idra in tutte le cofe neceflaria , e lodcuo- 
le Hncoftanza , a quanta altezza fia 
giunto quefto ingegno , e confederai , 
che niuno altro mai de gli antichi, o de' 
moderni (ìa peruenuto a vaftita cosi 
grande di erudizione. Nè ti mancareb- 
bono le dolcezze di Pindo , poiché efi- 
tendo celi allenato in braccio alle JVlu- 
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fe, à cui lo depofìtò fin dalla culla il 
Padre, che dichiararono il noftro ApoL 
Jo i fuoi Tomi ftampati, tiene alfordinc 
vn copiofo volume di Meliche Poefie, 
& vn Hcroico Poema $ in cui vedelì 
quanto delle regole Poetiche, Ila egli 
ofleruante. Ne lcimar quefte lodi ec- 
celli di adulazione ; ma encomij di ve- 
rità $ e fe bora ti marauigli , che la mia 
penna ferina molto del poco ; potendo 
godere quclVopre, rimarrai pofcia ma- 
rauigliato , ch’habbia fcritto poco del 
molto • Gradifci in tanto V affetto , 
dfio ho hauuto di parteciparti qualche 
picciola parte deifopre di quello inge- 
gno^ benché polla giurarti, che quella 
non fu da lui fatta, fe non che per fodit 
fazione altrui in cui non logorò tempo 
in fatiga 5 onde giuftamente fi duole , 
che fottopolla 10 Thabbia al guardo 
vniuerfalè ) E fpcra,che h abbia quello 
a feruirli di motiuo di par,tedpam.'l*ii- 





tre j che nello Itile , e neirerudizioni, e 
vagheixa di materie non trouan pari . 
. Poiché non cefla egli mai difatigarea 
prò della Rcpublica dc’letterati, elabo- 
rando Tempre in nuoue erudizioni, non 
inuidiando la Tua Cafa a' Licei , &: a* 
Portici de gli Antichi Greci, hauendo- 
ui egli eretta l’Accademia de gl7mpa- 
zicnti,onde la lua Patria, per ogni capo 
gloriola , merce di quefto Tuo nobil fi- 
gliuolo, non ha che cedere di pregio all' 
Antica Atene;E faftolo il Volturno re- 
ca inuidia a' Meandri, a i Caiftri, a gli 
Arni, & a quanti mai reiero turgidi le 
glorie decoro Cigni.Spiacemi lolo,chc 
la Tua impareggiabil modeftia , non ha 
permeilo, che qui ti haueffi partecipate 
molte cópofizioni,che in diuerfe lingue 
ha fatte in Tua lode i primi ingegni della 
noftra Italia;poiche quato è egli mefite 
uole di écomj,tato è erubelcete in vdir* 
li.Te ne priuo per no duplicargli il difi. 
intato y iui gli anni diNcftore* 
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Per la Bilancia Critica 


SONETTOj 


Del Padre £). Placido Zito Celejlin 9 
Fratello dell' Autore . 

3 Sò poggiar là nell’Aftree colline , 

Cieca ignoranza,e d*vn Spirto Canoro 
Tentò il pregio ofenrare > e’1 facro allpro > 
Che gli diè Febo,fuellergli dal crine . 

Al garrir di cofteì Tonde diurne 

Turbò Aganippeje’l bel Caftalio ChoPo 3 
Pi fdegno accefo,airinnocente Foro 
D’Aftrea ricorfe,e quereloffi al fine . 

Quella die Tua BILANCIA à MARIO accor- 
Acciò de’carmi altrui librafleil merco, (co, 
E rifarcifse alla Sapienza il torco - 

Hor chi fia più tra noi ,che’I nobil ferto 
Ofi altrui vfurpar , mentr’hoggi è Torto 

PclUVircudeil BILANCIERÒ efpcrto } 


I N Congregatione habita coràm Em. Domino 
Card- Caracciolo Archicpifcopo Ncapolirano io. 
' lunij i< 5 ìs 4 - iuit diÉhun > quod Dominus Canonicus 
Celano reuidcac , & in fcnpcis referae cidem Con- 
gregationi . 

Steph.MenatNVic.Gen. 
Oflauius Caracciolus S-T.Coh Ind-Secr* 

EMINENTISSIME DOMINE. 

I Vffu Em.V. eruditili, pcrlegi librum cuiuj inlcri- 
ptio Bilancia Critica » Ruttore Mario Zito , ingc- 
’nio,ac Ilili candore in hac temperate ncmini fecon- 
do, & in eo nihil quod Fidei puritace vel morum inte- 
gritati relìltet inucni . Ideo imprimi polTc reor, lì ità 
Dotninationi Veftra: Em.yidcbitur. Ncap.dic 14. Au- 
, guftii684- 

JEm. V*Reu.. / 

H umili J j & aàdiflifs Scruni 
Cationicus Garolus Cclanus: 


i fn Congrcgaiionc babìta coràm Em Doti* Card • C arac - 
cioU Archicpifcopo Neap. Jub die 5 * Septcmbris 1684. 
fuit dtflum. quod (tante fupradtéìa relattone imprimé- 


tur • 


Qttàuiut 


Steph.Menm. Vic.Gen, 
Caracciolus S T Con Ind.Secr . 


HCCELENTISSrMO SIGNORE. 

M Ario Zito fupplidando efpofe à V -E.com e defi- 
dcra niaodarci a luce vn Libro .intitolato la BI- 
LANCIA CRITICA , fupplica per tanto V.E. 
à commettere la reuifionc di quello à chi meglio IM 
piacerà, & il tutto Phaucrà à gracia , vt Deus, &c. 
Magnificui V- I. D. Don Ccfarde Natalis videar* 
& infraferiptis refcrac . 

Carrilfo R. Soria R. lacca R. MirabJUus R* 
Spcdabihs Regens Prouenzalis non intcrfuit* 


PiomTuni per Suam Exceilentiam Neap, die iz» 
Iulij 1ÒS4. 


Avaftafiut • 


ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

P Er feguirc il comandamento dell’ E.V. hò lettp il 
Libro intitolato BILANCIA CRITICA di 
Mario Zito > doue l’Autore intraprendendo la difefo 
del no ih o ir.comparabil Taflò , così bene hà faputo 
rintuzzar l’vltimc maladiccnzc dell* inuidia, che piu 
non olirà quella per innanzi à riforgcrc corrosi com- 
nicndmol Poeta , e perciò che non contiene in fe co- 
la, la quale alla rcgal giunditione ripugni, giudico po- 
ca ti dace alle ltampe , cosi parrà à V. E«à cui bacio 
riucrcncementc 1. m. 

Deli’*. V. 

Diuotiflimo Senatore 

Cejare Natali . 

Vifa fupradiTta Relatione, Imprimatur, Se in publica<j 
tiouc fcruccur Regia Pragmatica. 

Carrilo Reg. Soria Rcg. Mirabellus Reg. 
SpcCtabii.s Kcgcns Prouenzahs non intcrluif* 


Lo Stampatore à chi legge . 

C Aro Rettore» là d’Jiuopo , ch’io faccia qui le mie 
feufe $ poiché non hauendol’ Autore affittito arila 
correzione di quelli fogli, per efquilica diligenza, eh* 
Rabbia vfata nella (lampa di quelta Operetta , non hò 
potuto sfuggire l'inciampo di qmlch e errore » Hò 
qui radunati i più confiderabili , accioche prima di 
leggere polla correggerli .-gli altri p ù Aiuoli ben po- 
rrai date Hello emendargli, e mollra la tua bontà in 
compatire la negligenza mfeparabile dall’Arte, che fe 
c d’huomo l’errare , è anche humano il compatire-» . 
7uum eri/) U&tr decer nere > fcrutanter difeutere , qu* 

. t irrigai > per parere di S. Ambrogio ( Eptft 63. ad Su- 
fon- ) £ compatirci parimente la mancanza del Ca- 
rattere Greco , la quale ha fatto Que era d’fiuopo fcr- 


C or rettone» 
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delle gran cofe 
ve n’è migliore 
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Errore • 

che <n qutfto mondo 
era anch’egli CTc. 

bcinidlmi 
frali latina 
te perntitiente 
dei perfetto 
da’G'icrricri 
con le lue atti 
difcrfi 
in fQrza 
amaro 
VSO 
fegirfi 

in^annorono 
numerarum 
non ci fono viuuta 
invano 
dicendogli 
vogliano 

jnuttatq dai Tallo 
Sofoche 
da gli (le 

Che quando fi fi a , 0 
dee (lare» delitti 
quali) iS'C» 


diradi 

praticarli 

Laron 

ferii irfenc 

dcirVna 

dal Taflb 

Attendete 

immaginatone 


Correzione* 
che in queflo mondo% 
in quefio mondo > 
era anch'egli iSTc» 
latinifmi 
frafì latine 
re permettente 
al perfetto 
de'Cjucrrieri 
con le fuc arci 
dicefi 
in forfa 
amare 
5VO 
fegnirfi 
ingannarono 

ftumerfirum 

non ci fono viuuté 
invano NQ 
dicendoli 
togliamo 
imiraco dal Taflb 
Sofocle 
da gli llefll 
Che quando alla-» 
voce ) t he dinanzi 
quefle voci del 
fecondo fi (la ) a 
dee (lare t delizi 
quali , t^TC. 
dilidi ( 

prattipofli 
Caron 
fcruilfcne 
delfVua 
nel Taflb 
•Attcndolo 
immaginazione 
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per Co. Erriti* 

2,6 al dolce 
j 3 il dolce 
is del mondo fteflo ^ 
f quindi poi è più 
■ moderni 
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PROEMIO 


V gran miracolo del- 
^ w, * na Sapien- 
Sjigq za ne ^ k reue Tpazio 

k7qJ| del volto humano 

y ^^w r^-n- racchiudcrtanta di. 

uer (j t ^ jj f em bian- 
ze;ma non minor marauiglia elPè, 
che ni una tra Panfrne ragioneuoli 
'vniforme già fìa ,e dello fìeflTo inge- 
gno dotata . Quindi infegnarono 
i Platonici, che Panime nello. fpic- 
carfi dalle Stelleper difcendere ne* 
corpi,beueflero nella coppa diBac- 
co, ch’è (ituata in Cielo fra il Le o- 
ne,& il Cancro 5 e che fatte ebbre, 
e piene d’obliuione , non fapefTero 
poi dar giqdicio (incero delle cofe. 
pa cotale incoltanza de gli huma- 
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Ili giudici) fi traile per conclufione 
collante , che ne gl'ingegni fiadt- 
uario ; non potendofi prefcriuere^ 
regola certa , e comune a tutti nel 
giudicare . E farà Tempre imponi- 
bile di arriuarfi alla tempra d’vno | 
inchioftro così purgato, che finifca 
di fodisfare alla veduta di tutti ; 
non potendofi aguzzar tanto bene 
l’ingegno , che ferifca vniuerfal- 
mente tutti gli affetti. Da alcuni li 
riceueno applaufi ; da alcuni reti- 
cenze ; da alcuni ghigni di poco 
gradimento . Così addiuenne nel 
Teatro , doue ricrouoffivna volta 
Filone : mentre recitaua vno fcrit- 
tore alcuni Tuoi componimenti, vi- 
de egli molti con l’applaufo dar fe- 
gno di fodisfatione;altri con la ftu- 
pidità palefare il poco diletto ; al- 
tri col turarli Torecchie dichiarar 
Todio conceputo per le fciocchcz- 
ze , come credeuano , di queir Au- 
tore. Infomma i pareri fono diuer- 
fi;& han foggiaci uto a quelle leggi 
tutti coloro , che han fatta glorio-» 
r ' fa 
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fa la Rcpublica delle lettere; poiché 
niuno de'piu rinomati Scrittori ha 
riportata giammai lode netta delle 
fue lucubrazioni > quantunque fu* 
date alla lucerna d’Arifiofane . 

Homero è paruto a molti il Pla- 
tone de*Pocti,POceano del fapere; 
onde acquiftofli appo alcuni fcrit- 
tori il titolo di Diuino: pur da Lu- 
douicodellaCerda > e dallo Scali- 
gero fono notate mille imperfe- 
zioni ne’fuoi Poemi. Sorte tocca- 
ta à tutti gli altri Scrittori » cofi in 
Poefie , come in Profa fi còme va 
notando minutamente vn Moder- 
no;poiche non han mai mancati nel 
Mondo i Critici sfacendari 5 che fi 
hanno vfurpata licenza dì /indica- 
re altrui, contaminando il ba baino 
pretiofo d* vn ? inchioftro erudito 
con putride gocciole di biafimo 
velenofo. E Tempre fono fiati colo- 
rocche in ogni rofa hanno feofle le 
fiondi per trouare il veftigio delle 
Cantaridi 3 $ in ogni fabbrica fono 
andati (calcinandola tonica per ri- 

A 2 no- 
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trouarui il pelo. ** •’ 

E’veriffimo adunque, che non 
ad ogn’vno pienamente fi piaccia ; 
porche Giouefteflb non puòfodis- 
farea ciafcuno come' auiiifa Teo- 
gnu Ncque luppiter ipfe fine pinata 
fiuenon vnicuique placet > Non tutti 
hanno i talenti di Nicoftrato , che 
piaccia vniuerfalmcnre alla Grecia; 
nè può ciafcuno hauer del Rofcio, 
che fodisfaccia a tutti i Romani . 
La lingua fi efcrcita fecondo laj 
paffione,che la fpinge; non fecondo 
la verità . Ciafcunogiudica fecon- 
do il proprio affetto. Ex tl e/iis af- 
fé Elibus àflimamur difiè il Teologo 
di Nazianzo . 

Due cagioni furono affegnatcr 
alla facoltà del poeta re;naturale T- 
Vna,auuentizia l'altra . La natura- 
le è vna certa felicità delPingcgno; 
l'auuentizia èl’impulfo dell’arte >• 
che , fecondo Topinione de’Mate- 
marici giudiciarij, dalla cofiituz io- 
ne de’Pianeti deriuarTvna, e Talora 
ai credere degl 7 intendevi,* fi. trò- 
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iiò’perfettamente nella grand' ani- 
ma di Torquato TafTo.-poiche cosi 
nell'affluenza del verfo,come nell' 
artificio del poetare diede gran-» 
moftra di Eccellenza. E, pure s'- 
incontrò nella Critica di molti in- 
gegni» eia fua GerufaJemme prouò 
ranni d'vn' Accademia intiera» che 
affaticoflì per demolirla» alla quale 
intrepidamente fi oppofe » perche 
reftaflè liberata, vna fchierad'h uo- 
mini valorofi . Ne cedano fin’hora 
i rimbrotti contro quel nobile ar- 
teficio di ben tefluta Epopea . E 
benché redi hoggimai chiarito fra 
dotti quanto in quel Poema ven- 
ga offeruato il coftume , e quanto 
ammirabile fia nell' Inuenz ione , 
nell' Imitazione 3 e ni irVnità;pur > 
altro non potendo vn Moderno * è 
forfè vn di que’ che va cercando il 
pelo nel vouo , dà taccia à quefto 
famofo Scrittore di poco ofleruantc 
delle regole dell* Italiana tauclla* 
Et appoggiato ad vna delle Lettere 
difcortìuedi Diomede Borghefi,di- 

A 3 nz- 
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rizzata a Matteo Botti > ih cui dice 
Borg-Ict'p* J ( j e j Taflo : Non reputo già, che e(fa 
*U erpicandolo profandoffcriua in tut- 
to fecondo le regole-) e con intera pu- 
rità di lingut : va di quello nobil 
Poeta notando alcune voci > cho 
feinbrano al Tuo intendimento di- 
fettofe ■» e poco regolate * fecondo 
la purità della purgata lingua Ita- 
liana. 

Troppo fi inoltrano feueri quelli 
Sindici di Parnafo ( per così dire^ 
in annotare fi leggieri errori fquà- 
do errori pur fiano ) in vn Poema * 
che per ogni altro rifpetto vien ri- 
putato degno di lode. E'noto be* 
ne con quanta fatica i Poeti fi inge- 
gnino nelle lor fauole* e con quale 
induftria le ma terie di fpongonojon- 
de fembrami troppo gran feuerità 
j'andar dietro à minuzzoli di pa- 
rolci epeqfo > che ciò folo fia fatto 
per inoltrar foctigliezza d'ingegno. 
Pur fentafi quel > che di ciò dice-» , 
Horazio . . . ^ . ■ 

.’5 t ' .fLÌ, >i>"‘ * _1 

Sunt 
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Sunt delitti tame»> quibusi- 
, - A gnouìjj'c velmusy 

Nam nec corda fonum redditi 
cjuem vultmanus , & mensy 
t, Vofcentiq\ grauem fcrftperc* 
-f, mittit acutumy 

Nec femper feriet quodcnmque 
minabitur arcus • 

E veramente pare ad Horazio fteP* 
fo(quantunquefeueriflimo giudice 
de’ Poem ^perdonare qualche cofa> 
doue molte, come buone, rilucono» 
V crum ybi plur a nitent in Car- 
mine , non ego paucis Ojfen- 
dar maculis 

Ne’ volle mancar Quintiliano di 
rendergli fcufabili in quelle paro- 
le . In magni s quoque authoribus 
incidunt ahqua vi t io fa , & a dottis 
inter ipfos etiam mutuo reprahenfa • 
Et hauea prima detto Neq> id fta- 
tim legenti perfuafum Jityomnit , qup 
magni authores dixerint vtique effe 
perfetta. Nam & labuntur aliquan - 
oneri ceduutyfr indulge ni fui» 
rum ingeniorum voluptati : nec fem+ 

v. A 4 t tr . 


Horai 

Are» 


Quint 

lo.cap 
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per intendunt animum , ét nonnun - 
quam fatigantur^cum Ciceroni dor- 
mi tare interdum DemoftenesyHora - 
t io veto ettaro Homerus iipfe videa - 
. Et è pur troppo vero che 
Quando que bonus dormita? Ho^ 




Mà ciò non ballando per la di- 
fefa del Tatto , anderò portando 
tutti i luoghi notati dall'Auuerfa- 
rio>con leTuc oppofizioni diftinta- 
mente, e procurerò al meglio, che 
alla debolezza del mio ingegno fa- 
rà conceduto difendergli, e diluci- 
dargli, col moftrarc,chenon fu fen- 
za regola, o almeno fenza la fcorca 
de'migliori porta linea(per così di- 
re) da quel grand’huomo in quel 
fuo nobil Poema . Ne potto crede- 
re , che l'affetto , ch'io porto alle 
compofizioni di quelfingegno ra- 
rittìmo,mi habbia potuto far veder 
torto in quello, ch'altri riputa d'er- 
rore, non ette ndo tanto difordina- 
to l'amore,che mi habbia tolto dal 
dritto conoicimento , E come, che 

io 
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io in ciò non proceda per maluagità 
d’animo , che dajne fu Tempre lon- 
tana , procurerò di ribattere Top- 
pofitore con tutta quella modeftia, 
che fia poflìbile , iafciando i motti, 
rarguzie,ela viuezza del parlare à 
Critici , & à maleuoli. E quantun- 
que per ragion di educazione , e 
d’idioma , non Zìa obligato fapere 
tutte le minuzie d’vna purgata fa- 
tiella,pure 3 fcriuendo in pura lingua 
Italiana, procurerò di moftrare,che 
purgatamente il Tallo habbiafcrlt- 
to, contro l’altrui opinione, e con-» 
ragioni autoreuoli,e con gl’efemgli 
de’buoni • Et eccomi sul’ opra. 

OPPOSIZIONE I. 

Canto i. ftanza 23, . 

»■ . *A 

Hfp ugnar di Sion le nobil mura . 

/ - ' 

N OBIL riprendeuolmente fi 
dice dal Tallo . Girolamo 
Rufcelli ne'fuoi Coramencarij del- 

<«.* v la 
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la lingua Italiana nel libro fecon- 
do f al capo decimo quinto , vuo- 
le , che ninno Scrittore di rima > o 
di profa pofTà accorciare i nomi nel 
numero del più , che fìnikono in-r 
L. H quindi fi oppofe al Dolce,che 
piu fiate il faceffè nella fua tradu- 
ci: ne di Ouidio - E Ieronimo M ( u- 
tio nelle fue Battaglie al capo de- 
cimolefto emendò quel verfo . 

Botto fra nCGlOLfaJp il cor- 
rer Unto • 

Con dire 

Mormorando fra fajfi il correr 
lento . 

Non piacendogli queir accorcia- 
mento PICCIOL . 

RISPOSTA. , 

C He fi fofTe ingannato l'oppo- 
fitor Kufcelli,e che li fofTe- 
ro parimente ingannati i calun- 
niatori delTAriofto , che biafimar 
Io vollero, ch’ei dicefTc • 2 G10 
VAN1L furori : GllMMORTAL 

Jro~ 
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Trofei, chiaro il dimoftra Diomede 
Borghefi > nè fi a noiofo il rapporto 
di Tue parole . Dic’cgli.2/ Rufccl- Borgh.lctt. 
li troppo arditamente dice né 9 fuoi *P* 4 * 
Gommentarij della lingua' Italiana > 
che i nomi , che hanno nell ’ vltima 
fillaha la L non pojfano ejfere accor- 
ciati nel maggior numero , e perdere > \ 

Vvltima vocale . Veroche quantun- 
que ciò fi verifichi ne’ piu-, & fpeci al-* ' w 
mente in quégli-, che hanno la A nel- 
la penultima fillaha J non addiuiene 
già , che tal volta anco nel numero 
maggiore non fi pojfa d' alcuni di ejji 17 
tor via Vvltima vocale, e fargli ter - 
minare in L* E pure il Borghefi fu 
Buomo di fano giudizio nelle ma- 
terie della lingua • E forfè Ieroni- 
010 Muzio non haueuaofferuate le 
le rime di Cino da Piftoia, di Dan- 
te, del Petrarca, c d’altri eccellen- 
ti Scrittori , che fi fon refi degni 
arteftatori dello fcriuere regolato, 

Sentafi Gino nel principio d’vn fuo 

fonetto • . . Cin.daPiA 

GENTIL Donne valenti . R,mc . 

- E di 





Dant.Canz 
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Editti mòdo anche Dante 1 

Ma poggia il fenno^e li t GEN~ 
4l T IL coraggi. 

Et il Petrarca* che è forfè il più 
degno Poeta , ch_’habbia la noftra 
fauelJa,non ifchiuò tal mozzamen- 
to nelle Tue vaghiflìme Poefie . 

Pec.f0n.5j Tanti LACCI VOL> tante im- 

p r/om effe f alfe. 

& canz. 24. a itroue ancor di (Te . 

Con voce allhor di fi MIRA * 
^ B1L tempre. 

Et in altro luogo . 

Zi fon. aoi. Giunto in vn corpo con MIRAr 

B1L tempre. 

E così parim nre . 

E di lacciuoli 1NNVMERA - 




& Tnonf. B1L carco. 

d Ara.cap.i £ on j e ^ auCor j t £ ^ f e non 

appieno chiarito il TafTo> & appie- 
no riprouara la ftiratura del Ru- 
fcelii,e del Muzio, moftrinfi alcuni i 
Y altri luoghi di Autori di rima > ma 
' di atreftaripne degniffimi * che an* 
che fifono compiaciuti di vfare be- 
ne fpeflo vn limile accorciamentot 



/ 
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Guido Caualcanti. 

Qjtefta virtù à 1 Americhe m'ha C* u *1*Rìm 
disfatto 

Da’ vo/iri occhi GENTIL pre- ''' 

(lafimv(fe. 

E Francefco Coppetta nelle Tuo 
Poefie . 


0 Catene GENTIL lucenti , e copp.Rìm* 

». * » ' ' * 

chiare, 

E piacque di feguir fi nobili fcor- 
tea Giouan Battifta Attendolo> 
dottiflìmo noftro Cittadino > che 
morto nel fine del caduto fecolo > 
con Teccellenza delle fue virtù ha 
collocato il Tuo nome sii Taltare 
deirimmortalità > con gran gloria 
della noftra Patria; dicendo . 

Ter mezzo il lume 1NNV - Atfen.Rim 
MEEAB1L cuori . 

E così mille altri Autori, onde poi 
il Tatto vagamente fi feruì di tal f 
troncamento in più luoghi . Pur* 
io nella Profa non ifhmcrei > tho 
fotte lodeuole ; fi come moftra pa- 
rimente fentire M. Pietro Bembo > B| mb .P ro £ 
che folo à Rimatori il concede;poi r 

che 


fi 


yr 


* 
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che fi arrogano i Poeti quella lice* ; 

SaTu.Aacre. za >' rompendo la regola per com- 
di Img.iib. piacere al fuono, come faggiamen- 
3 .pare. $ 7 . tc no tò Lionardo Saluiati neTuoi 

Buotnmat- Auertimenti di lingua , c nc’fuoi ! 
Trattato di Trattati Benedetto Buommactei; £ | 

quantunque mi ricordo hauer let- 
te fenzadiuario in tutte le buone 
BocctDeca (lampe del Decameron del B *ccac- 
ciò quelle parole . E d# parte di lei . 
tic gli face a TAL volte „ Ma non** . . 
perdiamo l’oppofitore di villa * 


„ Metilda il volfe>e ntttricollo , e in* * 


OPPOSIZIONE II 


Stanza 59* 



„ Nettarti regie , efewpre rifu eoa . 


ella . 



T Vtti i Maeftri della linguaj 
hanno dato auertimenro cir- 


ca il Pronome ELLA» &han vo- 


jiuo>che regolatamente fia cafo 


retto* 


Critica # 1$ 

retto, nè che debba in modo alcu- 
no vfarlì nell’obliquo , hauendofi 
a (bruire della voce LEI . E vo- 
gliono gli Accademici della Cru- 
fca nel loro Vocabolario , che mai 
ELLI , o E GLI , ELL A , o ELLE 
pollano vfarfiin altro cafo,che nel 
primo . E ciò notando Francefco 
Alunno nelle Ricchezze della lin- 
gua andò dicendo. ELLA fempre fi 
tratta nel cafo retto , e LEI nell obli- 
quo , Così parimente auertifce il 
Buommattei , e ne dilcorfe prima 
di lui appieno Giouan Francefco 
Fortunio nel capo de’Pronomi . Si 
che venendo in quello luogo vfato 
ELLA dal Tallo in (elio cafo, par, 
•cheriprendeuolmentefe ne fia fer- 
uito > fecondo le accennate regole 
della lingua; fe' pure a ciò non gli 
fe forza la Rima • 

RISPOSTA.’ 

Q Vefli Pronomi EGLI, EGLI- 
NO ; ELLA > ELLE, o EL- 
LE- 


* % * 


V 


Tan. fer- 
tili)* 


Bcmb.Prof. 

1 - 3 . 


Rufcell. 
Comm.l og. 

ilb.2.C.12. 
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LENO egli è certo , che vengono 
a cafi retti afiìgnati;volendo i Mae- 
ftri della lingua Italiana, che ne gli 
obliqui a dir fi debba di LVI ija 
LVI; da LVI , &c. E così di LEI $ 
a LEI ; da LEI , &c. E nel mag- 
gior numero; di LORO ; a LOROj 
da LORO,&c. Ma pur quefta è re- 
golabile delie ofieruarfi follmente 
da gli Scrittori di Profa , ficome 
auerte Nicolò Tani ne gli auerti- 
menti fopra le regole Tofcane, di-< 
cendo.ELL^,^ ELLE furono vfa - 
te da’ Poeti in tutti li c a fh fuorché ne 9 
terzi. E l’Alunno, e la Crufca, por- 
tati dal Cenfore , fe difièro non-» 
vfarfi queftoPronome in cafo obli- 
quo, nella profa intendettero.E fc 
ben fi leggono le Profe del Bem- 
bo, trou cràfii il tutto ben chiaro * 
Et il Rufcclli ^quantunque fempre 
fiafi troppo dimofirato feuero ) di 
tal modo va dicendo , Dicefd’EL - 
LA , & con ELLA alcune volte nel 
verfo , &c. E benché paia , che la. 
danni nc gli altri modi , come pef 

ELLA, 


i 
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ELLAv ad ELLA , appo ELLA, e 
fìmili; pur credo , che non fi fofiè 
bene auuertito , ritrouandofi nelle 
Poefie di Dante, c d’altri Poeti de- 
gni (firn i con ogni articolo , o pre- 
pofizione vfitato quefìo Pronome. 
Biffe Dante. 

e girojjì intorno ad ELLA . 

Io però non intendo qui di critica- 
re il Rufcelli ; ma folo è mio pen- 
siero far chiaro , che il TafTo noru 
Labbia errato , hauendo.in ciò ha- 
uuce nobili-tóme fcorte. E fe l’A- 
lunno nell’ ofleruazioni , che fa_> 
fopra il Petrarca , vuol , che fola- 
mente con la particella CON 
l’habbia accompagnato quel Poe- 
ta; pur mi fa conofcere , che con 
poca attenzione haueffe lette ledi 
lui rime;offeruandofi. ancora hauer* 


egli detto . 

Va qui a poco tempo tifi faprai 
Ter te (lejfo rifpofe , e far ai d ? - 
ELL1. 

Haucndo forfè così detto ad imita- 
tone di Dante ,che difse 

B Ch* 



Dar- Parad. 
cane. 25. 


yilunn.fop.tf 

Petr. 


Petr.Triòf. 
d'/tmor. . 

Danr. InC 
cao:.5> 


Seraf. Rim. 
Son.i 

U Son.jj. 

Bemb.Rim. 
• ^onib.Gar. 
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Gì/ alcuna gioia i rei baurebbcr 
d'Ellt . 

/Vd ogni modo con. la particella** 
CON, ad vfodel Petrarcad’accom- 
pagnò il TafTòjficome nota il Cen- 
iore . E fu cofa aliai famigliare a 
molti eccellenti Poeti l’vfar quello 
pronome anche nc’cafì obliqui» on- 
de Serafino Aquilano 5 antico > & 
eccellente Poeta anco dillo . 

Ch'io vedo il mio t dejlin regnar v 
con ELLE». 

Et altroue 

Vedo troppo alto par ago n con 
ELLA. 

Nè fdegnarono con quelle nobi- 
litine fcorte molti altri buoni Poe- 
ti della nolfra lingua di vfar que- 
lli Pronomi nelle loro Poefic in ca- , 
fo obi iquo . Così il Macilro della 
lingua, il Bembo . 

Viuere eterno ancor fpero con 
ELLA . 

Er Annibai Caro 

Eh pari ai Mondo > e già mordi 
v- ‘ con 
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co» ELLA . 

Onde fi tirarono dietro coftoro > 
quali tutta la turba de'piu moder- 
ni rimatori , che in gran numero 
pofeia fiorirono, & ofièruanti, e di 
buon grido * Quindi , fe tanti, e fi 
graui Autori in vn folo fonetto, p 
in vna fola Canzone hanno ciò fnt- 
*0 , perche niegheralfi dal noftro 
Ccnfore al Tallo in vn lungo Poe* 
ma,con.e è Ja GerulaJemme ì Et in 
ciò, a parer mio,tirollo l’yiò*e non 
la forza della rima, com’egli crede, 
ben’etfendo facile a quel grand’in- 
gegno mutar le defineze a fuo pia- 
cele. E che ciò fi a vero vedefi molte 
volte, e da molti Scrittori di fiima 
efsere fiato vfato quefio Pronome 
pel mezzo de’vcrfi in tal modo , 
fenza necefiìtà di rima .Ne mi fia- 
ròprendedobrighé in addurne co^ 
pia di efempli , bafiando a confir- 
marlo due luoghi del Petrarca, che 
fu l’oracolo ( per così direj dèlia 
lingua, risegli, g, 

, » * L#- ì 


Petr.Canz. 
3 4 - 

fon.2pj. 


Sannaz. Ar- 
caci. 
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Girmen con ELLA in fui Car « 
ro d’Elia» i 

E così parimente ^ 

Che f ?nz’ELLA è cjnafi 
Senza fior pratoyo fenza gemma 
anello • 

Anzi dirò di vantaggio*chefurono 
bcnefpeffo indifferentemente vfati 
quefti Pronomi fenza fare eccezio- 
ne di cafi . Il Sannazzaro vsò LVI» 
che è voce del cafo obliquo* in ca- 
fo retto . 

Anzi gle’l vinjt * e IVI non 
volea cedere 
Et il Cafa 


£afa Rime Non già ch’io * rotto LVI 9 dal 

career’ efea • 

Concedo 3 ben’è vero* che in profa 
- queil’vfo è riprendeuole i douen- 
dofì in effa vfare febeamente, fa 
regola lafciataèi da’ Maeftri . E fe 
Benedetto Varchi nel fuoHerco- 
lano ha per cofa famigliare il dire 
varchi H*r cori ELLA* e conELLLdetto fe 
coK l’habbia * ch’io non iftimo bene il 
fcguitarlo; quindi con ragione vie- 

> ■«« é 


diritte*' 


ne notato dal Muzio in quelle pa- 
role . Nelle rime alcune rare volte Muz 
apprejfo il Fetrarcafi ritroua ELLA cap.7. 
*e’ cajì obliqui , & egli ( del Varchi 
parlando,) ha per cof a familiare il dir 
in ELLA\con EL L/t’, con ELLL&c. 

Pur ciò non viene negato al verli- 
ficatore, lìcome habbiam dimoftra- 
to;e quello può ballare per la chia- 
rezza di quello luogo • 


O PPOSIZIONE III. 


Aduerbio QVI ? mentre non Tha 
differito dal QVIVI,vfandolì quel- 
lo nel prefente , e quello nel lon- 
tano, e remoto ; ondagli, parlando 
hora di luogo a lui lontano, feruir 
doueaiì della voceQVIVLLa forza 


Canto 2* Stanza 9. 




a 3 di 


it La Bilanci* 
di quelle due parolette ci efplici 
aliai bene il Bembo al libro terzo 
delle Tue Profe 5 dicen dti»Sono adun* 
que di quefie voci,che io dico, !£Vl> £ 
QV A, che bora fianca , & bora mò~ 
amento fignifican$,e dannofi al luo- 
go, nel quale è colui, eh e parla . E Gi- 
rolamo Rufeelli neTuoi Commed-v 
tarij al libro quinto lafciò fcricto * 
Nelle parola %VlVlmoltiJfimi com* 
mettono errore vfandola nello [le (fi \ 
fignificato, che la parola , é di- \ 
cono * mentre noi fidato bora quiui le 
nofire donne fi ricordan di noi * È cosi j 
in ogni altro efiempio, il che egrauif- 
fimo errore, perciOihe fra (£VÌVh& 
QV I è grandijjima differenza vchè 
QV1 vale il me de fimo, che in quefio ] 
luogo , & SljfdVl d mede finto , che 
in quello ; onde diremo*» \ofono fiato 
in Ale magna, & bora fono in Italia > 
conofcoquanto fi a miglior viuer qui- 
tti, ih e qui • 


•V’ «F 1 f, tC*r 

m 


- vi? 

/K r A 


jfc;- 


RISPO- 


■ Criticai 1 $ 

RISPOSTA. 

N On vi ha dubio , che fra gli 
auuerbij QVI , eQVIVI Ila 
la diflfercnza,alFegnata dal Cenfore 
delTaflbjne bifognauagli in quello 
andar mendicando autorità i ma 
non è da tacciarli per ciò quel Poe- 
ta, fe dell'vno inuece dell’altro fiali v, 

feruito, potendoli dire, che fia que- 
llo vn modo bellilfimo di parlar 
poetico 5 anco dato da'Rettorici , 
come parlar figurato, & vna tal Fi- 
gura chiamarono Hipotipofiia qua- 
le defcriue vn luogo lontano , co- 
me prefentc. E quello è fiato in vfo 
anche ne’fccoli puf antichi , onde 
ne’Poemi latini di ottimi Scrittori 

«c 

cento volte quello modo di parlare 
fiolferua . Ouidio, parlandodiluo- 
go lontano, dille in perfona di Pe- 
nelope, che feri ue ad Vlifle. 

Éac ibat Simoh:HlC efi Sygeìa 
teliti* 

BIG fteterat V riami regìa ctU 0uid i(U 
Ja [enis . 

Nel qual luogo vn Grammatico 

B 4 fpo- 



Tan.Scop. in 
hunclocum. 


- . i ' 

24 La Bilancia 
fpofìtore nel Tuo Commento fog 
giunfe.Ita enim ifia narranturrfuaj. \ 
loca fiat ante oculos. E così trafpor- \ 



tollo vn Volgarizatore neir Italia- 


na fauella 




Quindi corretta il Sime onte 3 e 


Remig.Fio- 

rent.Epifhdi 

Ouid.VoIg. 

S: , -r 


quinci 

Era il monte Sigeo^e QV 1 l’im- 
menfo 

Alto foggio re al del vecchio 3 e 
fanto 
TriamO 




t-. 


Virg-^enei- 

liba. 


Seni. inhuc 
loc. 

'V. " " 7 


E del modo fleflfo è quel luogo di 
Virgiliojin cui parlando il Poeta iti 
pedona di Enea > che dtrouandòfi 
in Cartagine 3 i fucceflì di Troia 
contaua; diiTe . • 

HIG Dolopùm manuSiHlC fa- 
' tini tendebat Achillei 
GlaJJìbus HlG locus HlG acies 
certare folehant 

Nel cui luogo lo fpofitore Seruio 
per maggior noftra chiarezza fog- 
giunfe H/C prò IU-lC dicitttr • E 
tutti due queiiiPoeti furono imita- 
tori d’Homero > quando in tal mo- 
do * 

• V> ' ' . / j<* L ' . ' *. • ft r *'• * > '* : ’ f *\< "... * 

\ « 
■ \ '/j .. ';••• ; , ;y. t 3 
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por- 

alia- 

I 

ìth 


di 

in 

)6 
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Critica . 2 ? 

do anch’egli ditte in 1 ingua greca Homcr 
Enta men Aias cìte arij ostenta- dyfl.lib*3> 
de Achille ust 
Vnta de Patrocios 
Tra (portato nel latino . 

HI C tendit Max bellicofus 3 
HIC Achillei 
HI Caute tn Patrocini 
E Te palette troppa {tiratura il ri- 
correre alle figure retto richc per 
difefa di quello luogojquantunque 
poco faggio è quel Poeta , che di 
figure non adorna le Tue Póefie* 
ettendo elleno , come i fiori , che 
abbellirono vn prato » dirò pur di 
vantaggio, che quelli due Auuerr 
bij di luogo vengono prefi lenza 
differenza da gii Scrittori * Porte- 
rò vn fol luogo del Petrarca, per 
- non far lungo racconto, doue fi fer- PctftTrj6f4 
uc deir Auuerbio QVI , inuece di della cattici 
vQVIVI.pic’egli . 

b} V Ide l hoflile honor Patta monella. 

• . Non feemato con gli occhi a tutti 
piacque - 

E fi couofce chiaro t che di luogo 

lon- J i 


2 6 La Bilancia 
lontano parlafTe quello Poetai > 
mentre prima hauea detto * 

Indi fra monte barbaro 5 & 
Alterno 

U antichiffimo albergo di Sibila 
la 

P affando fe ne andar dritto a: 
Linterno. 

In così angujfa-ì e folitaria vii- * 

' la 

;/y ' jftyynPT* jr '/,‘y -r ' .<• 

Era il grand* httonty eh ed 7 Afri- 
ca fi appella 5 

Ver eh e prima co l ferro al vino 
aprilla . 

Quindr poi fegue, come di lopra 3 
QV 1 de L y ho(lile honor 
Non voglio qui ferulrmi delfe- 
fempio de’moderni» che troppo di 
quelli auuerbij fenza diflinzione li 
fono lèruiti * Pur vegga li le Poelie 
Nomiche del Marchele di Villa , 
che fra* moderni le regole de gli 
Antichi olferua con grandiflimo 
Audio* che trou erafli QVI inueccj 
di QVIV1 vlìrato allo fpeflo.Nel- 
le rime morali vien. detto dopo ha^ 

K‘ì r uer 

è.r $ tWSWSKsPH» 

• V " 

yt*- * \ - - , A ' fvfi ’.av <■ V / 

b i •• • tf& i x • ■ #K3f 1 
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uer defcricta vna fpelonga tt lif . 

QVÌVLvndì giiinfc il fole Mani ‘ RIaU 

Epoi nella fhnza*che fiegue» dice* v 

QVI di vari metalli i duri 
volti e 

; • 

E puf recando il noftro Canfore 
douca dire QVlVÌ* come parte 
lontana» in cui egli allhora non di- 
inorauà-E nella Fenice dopo hauer 
descritta vna Città dicédo 

Città famo fi » e dal fuo nóme 
tbiara 

Ha nel fecondo^ verde Tdgittò) 
il Sole , 

Dice nel Fai fra fianca 

QJfl 1 come è fatto* la Venia 
porta 
il nido 

Quando ad -òpidione delfOppofi- 
tote del-Taflo douea egli dire QVI- 
VI * E iti tanto comune quella va* 
dazione a’ Poeti* che il Taffo me-* » 
deiìmo più volte fe ne volle fePui- 
rejcome nel Canto $;alta firn za 74* 

QVl per troncar le m achine ne 
Andare 

' "M v ■ 


£ 


Kufcell.có- 
mcnc. della 
lingua lib.5 


Borgh.letc. 

P-3* 


ì8 La Bilancia 
E parimente parlando deir Infer- 
no, doue egli allhora non era al fi- 
curo 5 nel canto 4.alla ftanza 5. 

QVl mille immonde Arpie ve - 
drefli,e mille * 

Gentanri,e Sfingee pallide Gor- 
' goni . 

Marauigliomi folo diGirolamoRu- 
fcclli , che volendo fiutare tutei i 
mellonijtacciò molti di queft’erro- 
re, & egli pur doueua conofcere, 
che era fiata licenza (fe cosi vo- 
gliamo chiamarla ) prefa già da* 
migliori. E fi moftrò troppo Tene- 
ro il Borghcfi con dannare quel 
verfo 

Qnefto è campo di guerra > e 
QVIVI a prona 

Pnguan Natura,# arte i 
dicendo egli. La particella INVIVI 
in vece di QV1 , riprendeuolmente 
*Ji pone. Percioche non meno fù pre- 
fo t Auuerbio QVI in vece di ^ 
QVIVI, che QVIVI in vece di 
QVI.Dantc raccontando quel, che 
vide in fogno nella fua Comedian 

vii 

- 


Criticai 29 
vfa più volte quello mutamento ? 
feruendofi deirAuucrbio QVIVI 
come di luogo, in cui allhora , che 
egli fognaua,non era 

I NV IVI [offrii pianti^ filtri Dant.Inf.c. 
guai . . 

QVIVI fecondo che per af colta- & eant.4. 
re . 

« % , * 

QV1V1 le [irida-) il compianto & 

el lamento . 

Biajlemman £V1V1 la virtù 
dittino . . *§ 

E pur* eglifiponeua allhora nelr 
Inferno > di cui ragionaua . Et in 
tutti quali gli altri luoghi fi ferue 
di quella particella, come di luogo 
lontano. E pure altra volta dille 

QV1 vidi gente più->cti alt rotte 
troppa . 

Così anche fi troua PAuerbio IVI 
parimente qfferuato in congiuntu- 
ra di deferiuer luogo prefeme; che 
per non elTcre ai propofito •trala- 
scio . 


& oant.7* 


4v 

'■ tv*. 


OP- 


jp %<t Bihnm 


it 


OPPOSIZIONE IV, 

f i‘{. - n **¥*•'' * r } 

‘ • - * *'• i V.'S r 

Canto 3, Stanca 6r* 


99 Cornimi fofciti e dì fu a. bocca 
v foie tio 

99 Viu che ptél dolce d’eloqvcttza b 
tifimi* 

On so con quanta regola^ 
venga nel verbo VSCIA* 
[O cambiata la lettera A in E 5 e 
eletto VSClpNOi pure per la ncr 
* ceflìta della rim$> che ha fatro di* 
re delle frrauaganze a’pòueri Poe* 
ti ? può ciò perdonarfi al Tatfèi * 



■òr'' 


RISPOSI Ai ; 


N On può cadere jl perdono* m 
doue non fu prima la colpa, 

E troppo hoggi mai chiara la pa- 
rentela ? che tiene la lettera A con 
la lettera E perii trattati 5 chenej À < 
han dati i grand’huomùn > della-» 


Critica* 


lingua intendenti E Fefpericnza, 
che ne han recata gli feri tti al trui, 
ci ha fatto chiaramente conofcere. 


cambiamento , vfandofi di diro 
GRAVE, e GREVE: PIATOSO , 
e PIETOSO;DANARI,e DENA- 
RI, e così fimilijl Petrarca fernen- 
dofi di quello cambiamento di 
letrere diffe GREVE in vece di 
GRAVE, ode poi tirofli dietro, qua. , 
fi tutti gl’altriRimatori appo lui. 

Al dolce aer fereno , al fofeo al ctr " r ° n 

.GREVE. ' . 4 

Me , come E perfuàde il Cenfore 
del Taffo, f uciò fatto per nccdfità 
di rima; poiché nelle profe deili 
grand'huomini cento volte Fiftef- 
fa fi offerita . Il Decamerone di 
Giouanni Boccaccio , che in mate- . 


Uà quafi pienorleggeiì SANZA, in 

vece di SENZA; aicendofi: SdiV- b occ . r>< 

ZA altro dir.it Così ancora GVE-.’ cjm * No- 


wtijr nv.ARr.np-. '5 & 

1 I\oulìj.29 


chei’vna con Faitta bene fpeffo fa 


ria di lingua è molto autoreuole,ne 



Pi- 


5 2 Ha Bilancia 


«_ RIRE. E parimente difTeGREVEL 
58 . ° Uw * ad vfo del Petrarca . Durone GRÈ - 


mefite 5 e tofeanamente nelle profe 
detto HAV1EN0 , MÓmÈNÒ , c 
e C0NTEN1EN0,'& P0N1EN0 > 
oltre l'ofscrLiazione del Bé- 
■ bo 5 per più chiarezza del Tafso 

porterò qui alcuni efeinpli del Boc* 
caccio mede/ìmò 3 in cui hafsene 
douizia grande. Dicagli nelPIn- 
Bocc.Deca cr oduzjone del fuo Decamerone . 

ut li mero- ^ .. . . . 

' diu. EÌIL A i l abbondanti da per tutto LAN** 

Gy iENO . E così parimente poco 

appreso'. Li quali da grojji [alari 


Bemb.Prof 

13 . 


VE a comprenderfi . E così molte 
voi te . E nc grimperfetti de* verbi* 
ficome vsò quello cambiamento il 
TafTo* fi troua vfato da gli Scritto-* 
ri di purgata fauclla moltiflìme vol- 
te . Et il Bembo lunga mente dì ciò 
va parlando * foggiugnendo pofeia 
al nofiio proposto „ Et è di tanto 
innanzi qnejla licenza paffata > chezf 
ancora Le la A r che necejfariamente 
pare * che fi a richiefia a quefie voci * 
cangiata nell' E * & efiì così amicar 



Critica* 33 

tutti SÉRVtÉNO . E quello cam- 

bi amento di A in E nella terza vo- 
*% 

ce deirimperfetto nel maggior nu- 
mero per ordinario viali in que* 
Verbi, i di cui infiniti hanno la ter- 
minationc in IRE 9 come LAN- 
GVIRE > MORIRE , VSCIRE , e 
limile . Et in alcuni tempi del ver- 
bo SONO,dicendofi SIENO,EJE- 
NO , &c. E nelfvna , c neiraltra-* 
manierai così nel verfo> come nel- 
la prò fa fpefso ofseruato lì feorge. 
Concludendo 5 che non habbia er- 
rato il Tafso nella voce VSCIE- 
NO i hauendo la fforta di ottimi 
Scrittori; e che non forza di rima > 
ma , o vaghezza di parlare > o vfo 
comune così Thabbia fatto vfare , 
le anche nelle profe più purgare no 
fu fchiuato quello cambiamento . 



OPPOSIZIONE V. * 

, f *w*r[. ' " 

V~'~’ * -• > •■« -• / r i -, ; 

Stanza 90. 

i , .»/ Vp« ' : • * /* • ' ^ li - >. \ V* 

l^-r : r- .*• * • . . • / V/'- ' : r^**c r - 

9 , Dal magnammo lor Duce Góf- 

N On hauerebbono detto GOF- 
FRIDO i piu goffi parlatori 
de’Contadi di Cicilia, efsendo vo- 
ce fconucneuoliffiina 5 ne sò come 
poffii faluarfi il TafsoVcbc volle 
viaria, 

■ A : ■ ; ' 

Kl * "**? , X>.f • 

f RISPOSTA 

T Roppo arditamente ( mi cofìr 
ceda, ch’io’1 dicaj fi oppone 
al Tafso quefto nóftro Ccnforo 
iapiendofi bene , che fpeffio tro- 
uafi ne gli Scrittori la lettera E 
mutata in I , e fi è detto D ESI- 
DERIO, eDI SIDERI O: 
EGVAI-Ej & 1 GVALE , e tosi al 



critica. 3 ? 

tre /come altri difspo SORPRI- 
S0JNTIS0,BILTATE, DICHE- 
TOj e limili; ficome può ofseruar- 
fi in Giouanni Villani 3 in Guido 
Caualcanti, & in altri; come anche 
-fu ofseruato da gli Accademici del- 
la Crufca nel loro Vocabolario. 
Dante difsc nella Vita nuoua 
che meco PIANGI A. 

E così vedefi CONOSCIA , RI- 
, DIA* VI VIA , & altre Umili , che 
. yfarp.no Dante , Cino, Guido Ca- 
ualcanti 5 & altri Poeti de’fecoli paf- 
fati; e pur non parlarono ne’conta- 
di dì Cicilia . E quantunque cre- 
der vogliamo, che GOFRIDO ve- 
rnile detto dal Tallo per gran for- 
za di rima,hauendo egli sfuggito*» 
anzi che nò le voci di quel fecolo 
antico 5 che paiono recare qualche 
fconueneuolezza ; pur ciò con la.v 
-ìcorta del Petrarca da lui fi fece; il 
. quale dille neTuoi Trionfi. 

Eoi venta foto il buon Dace 
GOFRIDO . 

oltre che lì può dire » che i nomi 
, C 2 ptO- 

. \ «SE* 

•» - -aV V £. M w f 


Crufc- Vo- 
cab. 

Dant. Vit. 
nuou. 


Peci T-ióf. 
della Fama 

; 4f- 

V Jf* 
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proprij habbian certa regola diuer- 
fa dairaltre voci 3 che accrcfccndo 
loro vna lettera 5 o mutandola ini» 
altra non paia commettere cosi gra- 
ue ecceffo , che fé ne polla biafimo 
meritare 5 come fi ha dato a credere 
il noftro cenfore • 

\ OPPOSI ZI ONE VI. 

NM 

r i- Stanza 94. -f 

* ■ ' < 

■ . 

a» Indi tolto concedo >e daini ditto • ?» 
/#<? compagno. 

. ’v . '-»■ [ • *^' v a Jgl * lu jb /l 

L A voce DITTO none inferio- 
re all* altra accennata poco 
dianzi. Quanto fa la Rima 1 E puf* 
altra volta vsò quella voce il Taf- 
fo nel canto 17. nella ftanza 3 2. di- 
cendo 

& otte ditto 

Fu pria Clemente hor ? E mire/t 
s’appella . 

»- t*. - .» *?Ir s T/Mr Wr / 4 . • » 
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ìv,<;i • i-. .. ,. - ..>v- «».•* v. «y 

E Gli è certo , che la neceflità 
delle confonanze fa dire dei- 
gran cofe a’poueri Poetijma io Al- 
mo perciò il Tallo aliai degno di 
fculajpcrciòche quelli modi di dire 
furono da’noftri moderni da’piii ah- 
fichi Scrittori , e dappiù eccellenti 
ancora , imparati » quindi non folo 
DITTO ? pcr DETTO; ma ancora^ 
RESPITTO,inuece di RISPETTO 
mi ricordo hauer’ olferuato ne’ li- 
bri de’buoni Autori . Di quella li- 
ti rea medelìmaè DES PITTO, che 
difìfe Ludouico Arioflo, in cambio 
di DISPETTOSI fuo Furiofo. 

Di timor , di cordoglio , e di 
DESP1TT0 - 

Rimando con Scritto# con Diritto . 
E veramente par,che vengano mol- 
te volte da’nollri moderni richia*- 
mate quelle voci, il di cui vfofu pri- 
ma lalciato aH’Aiitichità j ficome^ 
venne efplicaco vagamente da O- 

C 3 ra^io - 


sy 


A r ioft. Fu r. 
canc.jo.fla, 

79 * 


Horat.dt^ 

Art* 
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razio nella Piftola a’Pifoni. :r 
Multa renafcentnr^qug iam cè- 
cidere^caduntque 
Qjl? nunc funt in ho nove voca - 
' ’_»* bnlafi volet vfus M . rv 
■ Qaem p&nes arbitrium e fi , & 
ius-té 4 norma loquendi . 

E Lionardo Saluiati ci auucrtifco f 
Salii. Aucrt. a notl i n tutro bandidirc limili voci 

Iingu.Iib.2. r . 

c. iz* vol.2. Non per qttefio ne feguirebbe , che Le' 

non cosi vaghe fi dotte (fero fc ancella^ : 
re : ma v farle quando^o le più vaghe 
cimancajferoìò la materia a vaghe se 
za non ci afirìgnejfe^o che per varia - : 
rc fojfe ben fatto a riceuerle . E fo 
Diortiedc Borghefi dice 5 non fi do- 
lici* feguitare gli Antichi in parole 
di fimi! Jiurea; pur’ egli afferma ef- 






RI I . 


quelle j altre limili veci Sparla egli” ' 

~S» • £ dell' 


'I 


ì 


V 


fer comporteuolejche vengano vfa« 
te da’Compoficòridi Rime 5 nclliu 
fine del verfo; come appunto fc ne : 
ficrliì il Taffo . Ecco l’autorità del j 
^ orgh.Kte. 3 0[ --g| lc ^ a affermo io già 5 che 

non fià conporte itole > che compofitori 


di volumi di rime v/ino alcune di “ 
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delPAnticheJ vna voltai fiolamen- 
te t nella fine del ver fio . Pur affai più 
parole di tal fatta fi leggono ne gli 
Scrittori ; e tal volta hanno eglino 
fcritto ce te voci così barbatele di 
rozzo fuonoj che noti fi direbbono 
nel più rozzo Contado , o goffo 
Villaggio d'Italia ■> le quali po^reb- 
• bono muouere le rifa» fe le leggéf- 
fero 3 anche a i Democriti piangen- 
ti, Il Petrarca,Oracolo(per così di- 
re) della noftra lingua,anche molte 
ne fcriffe nelle Tue rime . Vsò eg*i 
ne'Trionfi SZNESTRA in vece di 
SINISTRA;dicendo . 

£7 ferro ignudo tien ne la SI - 
NESTRA. 

Così parimente DEO per DIO. 

Colinoti e fatto DEO. 
Voce, che forfè egli riportò da'più 
antichi Rimatori Italiani» da’quali 
folcali parimente dire MEO , EO> 
REO 5 e fimilijper MIO>IO,e RIOjil 
che può chiaramente vederli in vn 
libro ftanjpato in Roma da gli Ac- 
cademici della Fucinai in cui fono 

C 4 rao 


# 


4° £<* filatici a 

raccòlte le Rime de' Poeti di quel 
Pocc^Aati- primo fecolo della faùella Italiana* 
Ma fenza partirci dal Petrarcajdif- 
fefi al cresi da l ui TIBRO, inuece di 
TEBRO. 

Perr.Trióf. I 7 ™ V altre la ve fi al Vergine 
<id!a caftità 

( Che baldanzofamente corfc al 
TIBRO. 

E così COMO per COME. 
eTrionf del Quattro cattai con quato / ìndio , 

rcn,p°. Vcomo. 

, Qrnndi poi in tali) o firn ili voci fu 

feguitoda'pni moderni, ne gli ferir- 
ti de quali in tanta copiacene ofi. 
à t , feruano,che fi rendono naufeanti- . 

P iene non fu mai (limato per bene 
”7 Tvfar voci così fconcie; & in parti- 

colare da alcuni moderni rimatori, 
che cacciando fuori vna mano di 
Soncttucci rappezzati, e di canzoni 
mài concici credono digareggiare 
(fc non fi penfano hauerlo fupera- 
to/jo! Pcfrarca>o fepur’akfo non_, 
v'è migliore . E ficome ècompor- 
tcuolc nel Petrarca , & in al tri ec- 

cd- 
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| celienti Poeti Tvfo di taPvhadi 

quelle vochcosì non farà concedu- / 

to ad vno de’Poetaltri,chc corrono 

i in quella età, i quali, ad vfo dello 
fingili fughe vanno ricercando fem* 
pre il peggiore ne’valcndhuomini, 
per imitargliie dicono' Ciò fi t 'fatto 
ad imitazione del Boccaccio dell 1 A- 
rio fio , &c , Che perciò li dilfe dal 
-Borghesi nella autorità di fopr,o ’ 
allegata. Non affermo io giacche non 
fia comportatole -ì che compofitor i di 
volumi di rime vfino quefie vocile* 
Intendendo egli del Petrarca; con- 
fìr mando apprclfo aitai bene que- 
fta opinione,cqn dire ; Perche qua l 0 

per fona giudizio fa può fenza rifa 
leggeremo afcoltar le compofizioni di 
que moderni) i quali) come le vento fe 
de 1 Medic’htirano a fe il peggiorfn- 
gue , così nell 1 imitare queflo nobil . 

Poeta , fanno elezione delle ftte men • y. 
pure , men gra tiofe , e m en vagì) e p&y 
rote &c. Pure non può quella auto- 
rità abbattere il. Tallo, perche in ol- 
tre, ch’egli compofe vn Poema lun-* ^ 
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ghiffimo;fi (lima parimen te vno de’ 
più eccellenti Poeti, ch'habbia ha-, 
liuto la nofìra lingua ; ne è da flj-i 
riferii della condizione di coloro > 
che intender volle il Borghefbper- 
ciòche egli Beffo Bauea gran cento 
dì ìubficòmé le riffe in vna delle fne 
lettere . Senza dub'to io tengo il 
T affo per folennelitterato^c per gran 
Poeta, . E , per conchiudere feufa- 
bilc egli mi pare , fe ad imitazione^ 
degli ottimi Scrittori , come egli v 
parimente , tal* vno di quelli vo- 
caboli in vn sì lungo Poema riabbia, 
vfati. ' '' ■ 'f 

OPPOSIZIONE VII. 


; Canto y Stanza 9. 

ififi W : " fi ‘ ; ' 


9, Da la Cittade intanto v n y ch y a la 
guarda. 

3, Sta d alta torre. 

'■ . ' • ■ v • 4 vH 


4 


L A voce GVAR DA in qutfo | 
luogo è yn notabile cquiuo* > 

co; 


» 
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cò;perciochecosì anche fi dice nel- 
Fimperatiuó del verbo GVARDA- 
KEjlafcio poi di notare la fua feon- 
ucneuolezza, potendola da fé co- 
no (cere ogni leggente ; non emen- 
do fiata vfata da a Irri buoni Scrit- 
tóri prima del Tallo - 
* 


RISPOSTA. 


I O non ritrouo Tequiuoco : per* 
cioche 3 fé bene la voce è dell' 
iftefTo Tuono delT imperatalo dei 
verbo. GVARDARE ; il Tcnfo è 
quello, che toglie rèquiuocaziòne 
della voce . Non mancano - ncllaj 
noftra lingua parole, che danno l’c- 
fi (lenza a coTe diuerfej ad ogni mo- 
do la forma del parlare le diftin- 
gue.Lc voci SERVA,e SERVI fo- 
nato ni imi cosi al Verbo 5 come al x 
Nome ; ad ogni modo, troiiandolì 
nelle compofiziori ; il mòdo del > 
parlare lediftingucj e ci daa cono- ‘ 
fccfela loro forza ; e così di molte 
al ti c, dèlie quali non è in timopri- 
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ua la lingua Grecale la Latina.Etia 
quanto a quel, che fi dice , che raf- 
fembri fcóuenduole il dir GVAR- 
DA,in vece di GVARDIA, rifpon- 
do,che fi a vfo della noftra lingua, 
che alcune voci, le quali richieggo- 
no 17 innazi all' vltima letterajsé- 
za di queir I parimente fcriuer fi 
pollano , come IMPERIO , da cui 
togliendoli 1 ? viti mo I fi viene a dire 
IMPERO . Così EMISPERIO , 
EMISPERO .* MEMORIA, ME- 
MORA : MATERIA, M ATER A: 
MONI5TERIO , MONISTEROi 
c có quelli COMPAGNIA, COM- 
PAGNA: INFAMIA, INFAMA, 
& altre . E così G V'ARDA per 
GVARDIA,vfita dal T affo. E ciò 
fecero gli Scrittori per feruirfi del- 
la Figura,chiamara da Latini Sinco- 
pa , che altro non è., fe non vn to- 
glier di mezzo le parole qualche^ 
Jettera,& è fiata quefia Figura fpef- 
fo vfata dahiofirali Poeti per age- 
uolarfi il verfo,ad vfo de\Latini , a 
cui fu famigliare! Viaria. Ne fiatò 
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io ad apportar molti c Templi 5 per- 
che troppo fforei a bada trat tenuto 
in cofa>di cui baffo Tempi iccmcn te 
haucrnc chiarezza DifTcfìINFA- 
MA per INFAMIA da Guittonó 
d'Arczfco. 

In ciocche a lei giammai recajfe [ok'dfAi- 
INFAMA. me.’ 

E Guido Caualcanti difTe ancho 
MEMORA per MEMORIA 

In quella parte dotte (la ME - Canale. Ri- 
’ MORA . . me. 

Così Dante in vn Canzone dillo 
LADO per LAIDO. 

Fórche a dire LADO Danc. Rac- 

E piu volrc nella Tua di trina Co- di Ri- 
media vsòdi porre fìmili voci. DifTe me * 

M ATER A per MATERIA. 

Fero che forfè appar la fua &P«rg.Jc. 
MATERA * 8, 

Sempre ejfer buona 
Et altrouc parimente 

Veramente piti volte appaio 

coìfe. ‘0& cane. sa. 

> ~ Che danno a dubitar fai fa 
MATERA . 

■ " a »* t r 

■ & ne v- 


i 




ne 
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Ne fchjuarono quell’ vfo i Prefa- 
tori * Al Villani, furono troppo 
’famigliari limili voci . Difs’ egli 
VI CARO per VI CARIO. 
Vill.HifU. Vi i a f c ù per f no y ICARO Gu- 
glielmo Cananio . Così anco SA- 
I.ARO per SALARIO . Et elli con 
groffo SALARO ère. E fi fcruì pari- 
mente di MA/TERA,vfatada Dan- 
te nel verfo • Tornando la noflr a 
MATFRA.Così ancora di INFA- 
MA per INFAMIA . Qncfta è IN- 
FAMA grande di mali Cittadini . E 
tutto quello può badare per farco- 
nofcerc,che non fu, Lenza la feorta 
di molti ■> vfato dal Tallo la voco 
G VARO Aine è tanto Iconueneuo- 
le 3 quanro l’Oppoljtorc la lìimajef- 
fendouene di molte aliai piu bar- 
bare^ drauaganti, delle quali puoRi 
hau.^re contezza qclF Hercolano 
del Varchi , il quale a fulFcicnzaj 
ne tratta. Dirò fojo, che .fico pi e gli 
Antichi togliemmo la lettera I da 
molte parole, ficomegià ho di ino- .. 
lhatcscosì parimente a molte altre 


Jl-C 97. 

& lib.ij. C 

«7- 


& lib; IN C 
iz<?. 


Se lib.|2. c. 
7h 


Vare- Hcr 
,coI. 
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* Faggiunscua no . E fe alcuna volta 
' diffèró ALESSANDRA per A- 
' LESSANDRIA ; diifcro anello 

EVROPIA per EVROPa: FRAI- 
i ’ LE per FR ALE,& altre fimilidìco- 
• me anche venne notaco dal Saluta- 
Indicendo . E talora' anche v 7 ag- 
gi tigne una vocale fen%a altro dife ac- 
ci amento •> fi co me in EVROPIA Ve 
S RLE N Di £ NT E che quafi femore 
fcrijfero in quel buon fecolo. Appor- 
tàfuionc cento altri clempli, che fi 
tralafciano, fi per non e fiere a q uè-» 
fto propofico, fi ancora perche no 
i fa anche catalogo il Bérglieli , 

. ' ( ' t' • -* A 1 . » . • \ ’ . ) Y L' Ci ■ A *. '"*■ "%3 

\ • ; - ( v; : - i < y • • . ^ • • f.V ,v h • V 

OPPOSIZIONE vili. 

i " • . . ■ ■■ , ,_M.r • i , 

, -, n 

• ; - Stanza 14. 


> 5 Vn E ranco fittolo addur rttfiichf 
•prede 

^ ^ Che {come è.Vvfo ) a depredar pr$- 
\ (orfici 

yi'Ror con gregge > & amenti al 
cam>o mde 

■ . 4 - " Ella 


S3lu. Aucr 
tim.vol.il. 
3* c* 


Borgh.lctc* 

difcoif. 


4 
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b Ella ver loro 

* Vy . » '9*'$ fS - v. tsf-'i ‘ 

p One FRANCO S T V 0 LO 
^ nel numero del meno» e rego- 
latamente Paccoppià con la terza.# 
perfona Angolare del preterito' 
PRECORSE} e poi, vfccndo fuori 
di regola, dice ; ELLA VER LO- 
RO , volendo lignificare, che Clo- 
rinda cor fe verfo lo duolo . E 
quantunque il nome Ruolo fia col- 
lettiuo,é compiette numero di ge- 
rì; nienredimanco le regole della-» 
Grammatica latina non fono fomi- 
glieuoli allTtaliane . 

RISPOSTA,. 

P Oco è Rato ihtefo dall’Òppo- 
fitorc il Pentimento di qucRi 
verfi del Taffo ; perciòche dicen- 
doli dal Poeta 

Eor con g> egge , è 1 armenti al 
j . . campo riede 
Ella ver loro 

Intcndelì^che Clorinda corfe v£iv 

fo 
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folofiuolo,clapreda;che vniti in- 
fieme fanno il numero del più. Ma 
quando hauelfe anche intefo il 
Poeta VER LORO , cioè verfo lo 
STVOLO, non hauerebbe errato* 
lignificando detta voce numero di 
più perfone.Ne è vero, che quello 
modo fia riculato nella lingua Ita- 
liana, perochc la noftra grammatica 
dalla lattina dipendejcome ben po- 
trei dimofirare, Ma per non dilun- 
garmi j con gli efempli prouerò il , 
tutto.tìice Giotianni Villani.. Lo’n- vi j 1# neU » 
grato popolo di Bologna nolìaueano Hi(U 
a fare . Douefivcde POPOLOnel 
numero del meno,& HAVEANO 
in quello del più . Così parimente 
rifìdfo Storico . E così FVRONO 
mort'he prefi qua fi T VT T A LA 
BETTA I N FORTUNATA 
• COMPAGNIA.E quello dire , fe- 
condo il Saluiatijè ornato, e domè«r t j ro .* vo l. s. 
ilico,e da gliefempli,da lui addot- lib.i.c.x- 
ti , feorge/ì elfere vfiratiffimo nel v . 
parlar no Uro . 

■ D OP- 


I 


OPPOSIZIONE IX. > 


Vanto (la fcóueneuole la pa- 


rolettaME’pofta qui bicorne 


credo ) in luogo di Meglio , ben fa 
conofcer/I da le ftcfTa,eifendo vru 
troncamento di molta difetto,per- 
cioche viene a toglietene la mag- 
gior parte delle letcere>& ha bifo- 
gno d'interprete per incenderli. 


M Olti troncamenti di voci io 
mrouo^a'quali non li può in 
guifa alcuna ragion di regola alle- 
gnareima (timo, chetano Rati fatti 
dagli Scrittori, fecondo i propri ca- 
pricci, opure fecondo la necdfi(;à 




Stanza 2 6. 


glia. 



RISPOSTA . 


dei 
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der verfo 5 quefti eflendo per lo più 
i Poeti. Ne fi di* il Cenfore a cre- 
derete il TafloFhabbia vfati fen- 
za l’efempio de gli altri.Furono fo- 
liti alcuni antichi Poeti di diro 
MEI per MEGLIO, ficomefi vede 
in Buonagiunta da Lucca. 

Cerche la gente MEI me lo 
credcffe . 

E M.Cino da Piftoia. - 

Dunque farebbe MEl^ch'ffojfi 
morto • 

I qua’luoghi vennero anche notati 
dal Bembo ne’fuoi trattati di lin- 
gua . Furono poi di coloro,che to- 
gliendone la lettera I , fi compiac- 
quero di dir ME* del modo che di 
QVELLIj QVEI>e QVE parimcn- 
N te fi dice . Cosi fece Dante. 

Sei famose intendi MB * , ch'io 
non ragiono , 

E volle feguitarlo il Petratcà. 
ME 9 itera , che da, voi fojjè il 
difetto . ; i 

Ne lo fdegnò Ludouico Ariofto. 

Quanto ME' finger fan pittori 
I) 2 in - , 


Raccolt.de* 
Poet. Anti- 
chi. 


ncH’illcfli. 


Bcmb.prof. 

p.j. 


■ V 


Danc; Inf. . 

C.2. 

Petti cant. 
24. 

Arioft. Fu- 
riof. cant.7- 


Bcmb.Rim. 


v.. 

i 


' Dane. Pa- 
f ad. cant.ii. 
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indù (tri, .1 

Onde poi il Bembo fteflòj che neà 
diede gli efemplbvolle dopo cofto- 
ro anch'egli feruirfene, per farci 
conofcere * che ben foffe l’vfarlo 
ne’verfi. 

Etera il ME 9 eh 9 io le fof s’ito 
auanti . 

Ho detro tutto ciò affinché fi accor- 
ga il noftro Canfore > che non fu 
detto dal TafTo fenza la feorta de* 
primi Poetiche nella noftra fauella 
fcriueflero . Pure a maggior chia- 
rezza , &a fodisfazion de’curiofi 
foggiungo» che nella fletta guila fi 
ditte da gli Antichi FI per FI. 
GLI VOLI , come dall’autorità di 
Dante fi può chiaramente compré- 
dere » 

Ver e(fer FI di P tetro B ern ar- 
dono* 


Ne può dirfi 5 che ciò quel Poeta fa- 
ceffe per neceflità diuerfo «» poiché 
adhuomo di si alto ingegno man- 
car non poteuano i modi.di veriìfi- 
carefenza florpiar le voci . Fu itu 



que- 
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qiiefto modo vfiita quefta parola- 
fin dalla nafcita della lingua Ita- 
Jianaappo gli Scrittori di que’té- 
pi,& vfauafi di dire FIRIDOLFI , 
FlGlOVANNI, cioè a dire Fi- 
gliuoli di RidolfoiFigliuoIi di Gio- 
tianni, e quefto nelle Profe altresì 
ho letto più volte . E per maggior 
difefa del Taflò recherò alcuni al- 
tri accorciamenti di voci , vfati da 
gli Scrittori , che aflai più ftraua- 
ganti raflembrano. Dilfefi da Guit- 
ton d* Arezzo) VO* per VOGLIA» 
che non molto differifee del ME 1 
detto dal TaflTo,mancandoci Tiftef- 
iò numero di lettere. 

Durar contra fna VO f contra 
f uo flato. 

Et fi difie parimente da Danto 
HVO' per HVOPO. 

Vihnon t'ì HVO ' , eh’ aprirmi Dlnt . Inf . 
il tuo talento, 

Z/Imperador Federigo Secondo» 
che imitò i Poeti del Tuo fecolo » 
con la penila, in vna canzone accor- 
ciò la voce SOPRA, e ditte SOR. v' 

; p 3 v* z 


Scelt.di’Rl- 
me Ant» 


yill.hift. 


Geruf.canc. 

li. 


Caualc.Ri- 

wcj 


Petr. canz. 

ti* 
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Vaiar SOR V altre kaueet. 

La qrial voce così tronca piacqueJ 
ancora a’Profatori 9 onde Giouanni 
Villani diflè.E7 SOR più pagare dn- 
» 4 W-.Quindi poi fi vsò quello SOR 
in compofizionb dicédofirSORCI- 
GLIO , SORMONTARE , SOR- 
PRENDERE , inuece di SOPRA- 
CIGLIO 5 Sic . E così parimente^ 
SORGIVNGERE , che con va- 
ghezza vsò il Taflo medefimo. 
Quando nuoua faetta ecco SOR- 
GI VNGE, 

Hauendo forfè per guida Guido 
Caualcantbche prima hauea detto. 
Non può coperto ftar quando e 
S0RG1VNT0 . 

Il che poi fi arrogarono i più mo- 
derni con molta vaghezza.Ma tor- 
nando alle parole 3 che vengono 
fenza regola accorciate 5 dico 5 cho 
anche il Petrarca tal’ vna ne ab- 
breuiòcón qualche ftrau^ganza.» >. 
Difs'egli in vna canzone GRE'per 
GREDERE. 

Come CRE’ che Fabrizio 
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Si f accia lieto 

E nell’ifteffa canzone fi legge ac* 
cordato il verbo 'CHIEDERE > 
dicendo. 

Ti GtìlER mercè da tutti i fet- 
te colli . 

Sopra itui luoghi , benché potrei 
alcuna cofa apportare, non ini dif- 
fondo » mentre accortamente furo- 
no otfèruàti dal Muzio . Pur’ic ho 
notato nel Poeta mede/imo COM' 
detto per COME. 

CO M y perde ageuo Intente in vn 
mattino . 

Hauendo feguito in quello i pili 
antichi» a cui era famigliare Pvfar- 
lo . Pier delle Vigne, a tutti noto, e 
perla fua dottrina, e per la grande 
autorità»che fiacquifiò in tempo di 
Federigo II. Imperadore > di cui 
quella Patria mia va g!oriofa,& io 
porto vanto per lo congiungimen- 
to del languc, che ha la mia cafa-» 
con famiglia così IUuflriflìma ; In-» 
vna fua canzone, a cui ci forno co- 
piatimi aggiugnere alcune chiofe 
u. D 4 P cr 
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per intendimento de’curiofi, va di* 

Pi«r. delle cenc ^0 . 

Vigne canz Gh'eo ateo jabi lajfo mene CO M* 

feelt. di Ri- far aggio 

- Nebifognadire,chelaneceffità del 
verfo a quelli accorciamenti tirafife 
quegli Scrittoriipoiche niunaftret- 
tezzajma vn vero vfo di fcriucre a 
ciò loro indufife > il tutto potendoli 
conofcere dalle compofizioni di 
cento degnilfimi Scrittori di Prole, 
vedendoli anche in effe Pi ftefTo mo- 
do infinite volte vfitato. E per non 
perdere piùjtempo in apportar mol- 
' ti cTemplijche frequenti fe ne han- 
no, ne dirò folo vno del Boccaccio» 
come di cui può elfère fufficiento 
l’autorità per comprobare cofe di 
nollra lingua . Dilfe egli CA ? per 

JBocc.nouci CASATA - Madonna Lifetta da 

3 *. GA P Qjnrini . Seguito dal Villani, 

yilIin.Hift M*r: A * fanciulli dt 

GA Quirino . Pur Dante fi lerui di 
CA’ per CASA, e dilTe. 

p»nt. inf. E riducimi a GA’ per quejfa 

c,| 5* ii \ 

calle . > 

, z - quindi 








VA , 
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Quindi chiaro fi fcorge non eflèr 
meriteuole di cenfura il TalTo nell* 
accorciamento ME’ come vieno 
notato. ? 

OPPOSIZIONE X. 

*» * / *1*14, ■*.■,11 1 / f * * ‘ ^ Air' f y* 1 I (4 

Stanza 56. 

3 > Se nanfe in quanto , oltr’a fei mi - 
glia vn bofco . 

N On ho mai offeruato ne* 
buoni Scrittori quello mo- 
do di dire SE NON SE > e. quanto 
, fconueneuole lìa 5 oltre al non cf- 
, fere vfaco ben da fe Hello 1? cono- 
i (ce; qual buon fuono potrà mae 
t .partorire nel verfola duplicazioni 
, del SE ? 

\ *a • ' *V . » V C V *31/ ** » 

! RISPOSTA. 

i v " 

S ' E NON SE è l’ifteflb, che dire 
ECCETTO, o FVORIine è ma- 
niera tanto difufaca , quanto il no- 

ro 

T - 4 jfc - 

O I ’ 


1 ’ -'lÉT 
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ftro Critico fi crede • Difse il Pe- 
# trarca - N , . ,, yjj 

SE NON SE alquanti , c* hanno 
^ in odio il Sole . 

Et in quello luogo del Tafso, a 
mio fen tire, non folo fconueneuole 
non fi rende ; ma- forma il verfo 
molto leggiadro,ecorrente;contro 
Topinione del cenfore. Circa il du- 
plicar le voci mi retta molto da di- 
re ; ma fi ri (erba dà me ad altro 
luogo ; per hora batterà conofcere 
non haucre errato ilTafsome altri 
più moderni, che l’hanno vfato an- 
che nelle Profe. 

. OPPOSIZIONE XI. 

Stanza 62 « 

A - . / 3" * ,v , ,/ ( >7 y..‘- *. ^ T~~ r*"' .4*^ 

5) Non è chi teffer me' bellico frodo . J, 

R itorna ad ' inciampare nell* 
accorciamento ME’.Purqui 
noto di vantaggio la voce FRO- 
DO , come non fohta ad efsere*. 

vfaca 
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vfkta da’buoni Scrittori, fapendo/i 
bene, ]che FRAVDE, FRODE , e 
talhor FRODA lìa in vfo di dirli 
fé pur non vogliam dire , che nelle 
Profe,in cui piu Ha in ofseruanz-u. 
la nettezza della lingua , folo 
FRAVDE pofsa efsere ammefsa ; 
efsendo l’altre due tutte del verfo, 
ma ne in verfo , ne in profa FRO- 
D O fi dice . E fe fu riprefo dal 
Muzio il Cafleluctro, che hauefse 
detto DOTA , dir douendofì DO- 
TE ; a ragione deue riprenderli il 
Dafso, hauendo detto FRODO, e 
non FRODE, ò FRODAjniutando 
il genere a quello nome, non che** 
il Tuono . 

V ^ * “'njjv : . *V »• 

' • i 4- • \ , ■ <fì. H 1 *l ' , ' •» t ' ■ %*, * 

RISPOSTA. 

W» ^ . jjl ' C. ' 7 ’V^V; ; . 

M Olti nomi da’buoni Scritto- 
ri della nollra lingua viari 
lì veggonò hora con terminazione 
dimafchio,hora di femina, e quan- 
tunque nell'vfcita mutino altresì il 
genere» non perciò nel lignificato 

nulla 
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nulla perdono.E perche bene fpe£- 
fo per comodità della rima i noftri 
Poeti gli vfarono di cambiare * a 
creder fi da tal’vno facilmente* che 
più torto fiano da biafimarfi , come 
licenziofijche da imitarfi ,come re- 
golati ; il che non è vero , venendo 
chiamati quelli nomi,ETEROCLr- 
TI 5 cioè che nel torcerli , e nel va- 
riarli vanno diuerfi • Tre ne afifè- 
• gnò di fpecie il Ru (cèlli ; e fra leal- 
’ tre vi annoucra quella dc’nomi , 
che hanuo doppia terminazione* & 
Vnfolo lignificato; come LODE* 
LODA 5 LODO ; e così FRODE* 
FRODA, FRODO , e cento altri > 
che dall* iftefio Rufcelli vengono 
i’cgilliati . Io lafcerò qui di appor- 
tare tutte le Ipecie di quelli nomi 
ETEROCLITI , sì perche non in- 
tendo io di trattar generalmente^ 
delle cofe della nollra lingua ; ma 
folo di rifpondere a ciò, che viene-/ 
notato di errore nel Tallo; sì anche 
perche di quelli nomi appieno da* 
mastri della lingua fi difeorre ne* 
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loro libri - Et il Salu iati, molte co- 
fe particolari andò sii quefiamatc- tim! voti! 
aia diligentemente notando* Bjfie- lib.i.c.is. 
rà adunque , ch’io (blamente faccia 
vedere, cheda molti huoni Scritto- 
ri, così di Rima, corpe di Profa a£ 
faiffimi di quefii nomi fiano Rati * 
vfitati i e credo per vfeir dall’vfp 
comune, c perche la nofirà fauclla.» 
conofcendo fcarfiflìma' di vocaboli, 
arricchir a vollero dibuoue voci . Boccac.Fi- ' 
1J Boccaccio di (Te DIMANDÒ per locol. 
DIMANDA . V i prego^b 7 vtil con - 
figlio diate a miei DIMANDI ; E fe 
ne era feruito nel verfo prima di 
lui Dante . 

Quella chiefe Lucia in fiuo DI- 
MANDO. 

E lo Retto Poeta fi ferui parimente 
di LODO. 

Che vijfer Jen£a fama\ e fenz,a 
LODO. > 

La cui voce vfata fi troua in molte 
Profe d’approuati Scrittori, di cui crufe- v* 
gli Accademici^deila Crufca nel lo- «»*>• 
ro Vocabolario apportano più d’- 

vno 





* 


&;P4radif. 

3 - 


Gio:Vi!!. 
h»tt. lib.i, 
caP'jfS* 


' Matt. Vii!. 
lib*i. c.56. 
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vno efemplo. Pur fu così famiglia- 
re a Dante il murar genere a tali 
nomi, che fino CANDELO diffe in 
vece di CANDELA . 

Per far difpofto a l'uà fiamma il 
CANDELO . ' • — 

Di quella fteffa fpccieparmi,che f?a 
DIMORO detto per DIMORA 
bene fpeffo da Giouanni Villani 
nelle fue ftoriejcome quando dille. 
Per longo DI MORO. Et anche Mar- ; 
teo fuo fratello piti volte diffe BIA- 
DO per BIADA, come": Il BIADO 
cojlana il ruggio da lire quattro . Et 
Indi appreffo : T anto>cbe ? l granoni 
BIADO fu fuori di campi . Diro 
adunque poffiamo , che del modo 
ftetfb fia PREGHIERO per PRE- 
GHIERA, vfàto da’moderni $ e 
FRODO pollo dal Taflò i ne fi dia 
il noftro Cenfore a credere , che 
.fenza gli clempli de gli altri egli fe 
ne feruiffei perciòche in tal genere 
più d’vno Scrittoi* ha v fato quello 1 
Nome , Così TArioilo nel fuo Fu- 
rio lo . 

Per- 

I V- * -> ~ i 


I 
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Ver eh e virtute vfar volfe 3 e non 
FRODO. 

E nelle ftoriedelfopracitaro Villa- 
ni più volte quella voce fi troua;per 
conofcere, che non folo della rima; 
ma deli? profa altresì fia quella vo- 
ce. Dicagli. Sagacemente^ con FRO- 
DO > Il che venendo ctteruato 
da Giacomo Pergam ino, quella vo- 
ce a’Poeti concede nel Tuo Memo- 
riale » come voce ammetta da’ piu 
buoni Scrittori di noftra lingua. Et 
il Tattb>che forfè tutto ciò egli an- 
cora ben’otteruato hauea,più volte 
volle fcruirfenejcome nel canto ot- 
auo della fu a Gerulalemmc alla-» 
tltanza 79.Nelcanto decimo nono, 
alla ftanza 89. & altroue. Conchiu- 
dendo 3 che fenza taccia d'erroro 
potdse egli ciò fare . E m ttrolfi 
troppo rigido il Muzio , in ripren- 
dere il Cafteluetro,chc hauefse det- 
to DOTA ; percioche DOTE, e 
DOTA trouafi fcritto ne’buoni 
Autori. Difse il Boccaccio.* E quel- 
lo 3 che fiato fojf e fino le dejji in DO- 
TA , 


Arioftcane 

S. 


Gio: Vi!!.!. 
5 S. 

Pergam. 

Mcmor. 


Boec.pin*u 

5.nouc].5. 
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TA^&c. E ciò può vederli nel Vo- 
cabolario delia Crufca chiaraméte. 


OPPOSIZIONE XII; 



. Canto 4’ Stanza 9. ■> tì 


„ Spinfe il gran cafo in qn e ft aborri - 
1 bil Gbioftra . 

P Ar, che il Tafsofi volcfsemu- 
tare i generi decorni a Tuo ca- 
priccio , e ìe nel luogo antedetto 
mutò il feminile in mafchilej nella 
voce CHIOSTRA in quello verfo 
ha cambiato per lo contrario iltna- 
fchile in feminije . 

K , * 

I 7 . • r ' , " 7 

1 RISPOSTA. < 

; J-a 

K \ ,V* . * 'f ' lt .' _ t , ■— ■ « 

E Quello parimente è del nume- 
ro di que’nomi,da me poco di- 
anzi accennata gli Accademici del- 

Crufc. Vo- Crdjfcajda’quali vien data vera-, 

I c.b. * regola nelle voci della noflra Jin- 
r • gua>non gli vollero dare e fclufìua 

h dal 


/ 
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dal loro vaghi (fimo Vocabolario. 1 
Poiché ficome fi mutò il genere fe- ! * 4 

minilejin quello del mafchio ; cosi 
fi fece per lo contrario* cambian- 
do genere al mafchio* in quello di 
feminc . Dante mutò il genere ma- 
rchile al nome COSTVME>diccn- 
do COSTVMA. 

E Nicola * che la COSTVMA 

ricca Danr. Inf) 

Del Garofano al mondo difeo - can£ ' 2 ^* 
perfe. 

feguito dall'Arióso* 

A protiar mena lor COSTV- 
MA ria. Fur.canc.37 

E di tal modo cerfto volte noit> 
folo da’Poeti* ma da’Profatori al- ,v? * ^ 
tresì . Difie Matteo Villano . Per 
antica COSTVMA > &c. Del modo 
medefimo è fimilmcnte la voce 
GHIACCIA vfata da Dante. 

Er an L y ombre dolenti no la 

GHIACCIA. Inf.cant.3*< 

Il quale parimente difse TR AVA- » 

GLIA per TRAVAGLIO* e fenz.a ■ - 1 

L E for- 


xE>1& 
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forza di rima. 

Be tint.7. Ahi giuftitia di Dìo tanto cht> 
t ftima t 

Noue TRA VAGLIE, e pene. 
Ne la fchifòil Villano flefso nelle, 
prole delle fue purgatiflìme ftorie j 
Hift. lib. 9. c P n f % c *. Stando in quefte TRA V A ~ 
GLlE,&c * Ne mancanp cento esem- 
pli . Del modo iftcfso è la voce, 
CHIOSTRA vlata dal Tafso,eno- 
• tata in lui per errore.Nè Pvsòegii 
fenza gli cfcmpli de gli altri . Si 
difsc da Dante . 

Danc.Iafer. Quando noi fummo in su l'vl» 

tima CHIOSTRA. - , 
Et il Petrarca pofeia. 

Pccr.Rjme. Per quefta di bei colli ombro fa 

CHIOSTRA 

Se ne feruirono anche con quello 
efcmplo i più moderni^e fra loro il 
Guarino nel fuo celebrato Paftor- 
fuipj£ fenza neceffità,o forza di Ri- 

ma, v' 

„ n . Ben rari fono in quefla CH 10 - 

A«t4-fc-8. J STRAtfajJu • m 

Oltre a. ciò nel Vocabolario della. 

Crijr 
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Crufca trouafi citata vttfautorità * : 
iti cui fi conofce bene* chepofsa 
vfarfi quefta voce anche in profa* 

Sei cuor mio potejfe rinchiudete den - lib. Amor# 
irò la CHIOSTRA della propria vo- 
lontài&c. Pur’io (fia detto con pace Crùfc.neiia / 
di quella IUuftriflunà adunanza di voceChioft 
Eroi) non fiimo degna tale autori- 
tà d'efser feguitaraj ne mai in altra 
profa 5 così de gli Àntichi>come de* 
moderni mi ricordo hauere ofser- 
uata quefta vocejfe non nel genere 
di mafehio * Pur non erroflì dai 
Tafso 5 potendoben J vfarfi nel verfo 
con la {cortadi Dante a e del Pe- 
trarca* • \ 

» vj t . .* y»' tÀ , \ '■* ’ -, 

OPPOSIZIONE XIII* 


Stanza 17 



3* Idol fi faccia vn dolce fguardovn 
rifa . 


N On è piaciuto ^ gPintenden- 
ti di lingua raccorciare que- 
t % fìa 


/ 


tfdttÀ 4 
•©'WS 

.è, 

V 

! j&sr, iV_5.v,> ■ 
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fta voce IDOLO, e dire IDOLf& 
il Tatto ne/ venne tacciato dagli 
Accademici della Gru fca nelle co- 
trouerfie,che hebbero col Pellegri- 
no intorno il Dialogo| dell’Epica-» 
•|>ocfia. < E veramente non mi ricor- 
do dihauerealtróueottèruatoquc- 
fto accorciamcnto,fuori che in alcu- 
ni moderni, i quali, per auuentura 
furono tirati a ciò con Pefempio 
del Tatto medefimo; e pur’egli po- 
teua isfuggir quefto accorciamento 
barbaro con dire 

Si faccia IDOLOi&c: 

Senza togliere mifura al verta J, e 
Lenza mutar ftafe al parlare . 


4/ 


: *2^ 


risposta: 




I 


D AIle repliche del noftro, non 
mai a baftanza lodato Pelle- 
grino, fi può conofcere la difetti di 
quefio luogojch’egli fece ali’oppo- 
fizioni fatte dai Secretano dell’ Ac- 
cademia della Crufca al fuo ■ nobi- 
litano Dialogo, £ he Phan reta im- ; 

mor- 


I 
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mortale anche dopo la mortele io 
dourei di vantaggio falle dirmi in-» 
difefadel Taflo.Ma per non paflàr- , 
la fotto filenzio dirò ,che non po- 
che bellezze farebbero dal Poeta-» 
fiate tolte al vedo, pofponendo la 
voce IDOLO, c dire 

Si faccia IDOLO vn dolci 
fguardoivn rifa 

Riufcendo affai laguido, licerne dal 
Tuono può ben vederli > a cui per 
compiacere , volle egli romper la.» 
regola , lìcome concede il Sai u iati 9 s a fa. Alierà 
fu’l principio di quelle rifpofteda eina-iib-j.p- 
noi citato.Pur’fo diròdi vantaggio, 4 
che certe regole troppo rigo refe» v 

non debbano vfarfi con quella fe- 
ucrità da vn Poeta, che da vn Pre- 
fatore, perciòche quelli non ha me- 
tro,ne quantità di lillabe, ne forza.» 
di rima, che lo leghile quegli a que- 
lle, & a maggior cofe è foggetto ..E 
può ben concederli qualche licenza 
a qual verfo, che fenza di elTa ran- , . .r 
cido,e languido apparejperche fe fu 
miracolo graziofo della Diurna Efi 

fi l fen- 


* ) 

\ 



vtj' - i 4ì..l}t 


^uertim.Iib 


Pergam. 
Mcmor. 
nel l’voc» 
Idolo. 

« 
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fetida dar il drizzamento à’zò^pisfe 
u *tiòi pecche vogliamo contentarci' ì 
che più tofto fra zoppo vn veiTò > 
che vederlo dritto, e corrente coiti 
•,vna minima licentiuccia , che è aliai 
róeno dVn miracolo ? Pur* ioYpèi' 
dirla, ma fpaflìonatamente, non co- 
hofeo fcoriueneUòJezza aicuna nel 
troncare quefta voce IDOLOje di- 
rò f fia con licenza di coloro , cho 
tròppo fcrupòlofi fi moftrano ini» 
•materia dèlia lingua^ che ogni vol- 
taiche ingrato fuono,o rozzo alfo- 
recchie non apporti, anzi più dilef- 
tCuolc fi fà fentire , ben far giufta- 
mente lì polla . Oltre a ciò Lionàr- 
do Saluiati , di molti troncamenti 
parlati do, quefta eccezione non po- 
fe;e pur(credo) che non hauerebbé 
lafciato di auuertirlo, fe giudicato 
folle fiato daini difdicèiiòlCjpoiche 
fù egli aliai diligenteofferuatoro» 
anche de’ più leggieri minuzzoli 
della noftra fauclla . Conobbe il 
tutto il Pergamino , e fi feruì per 
efemplonel fuo memoriale dell* 

. l Ì iftefso 


Critica. fi 
Ifìeflò luogo notato dal noftro ec- 
fore* che fé fcóueneuole a lui foffè 
pani to>non Phauerebbfc apportato 
al ficuro . E fé nelle Poefie de gli 
altri ciò non fi oflcrua>è cagionato» 
perche non hanno quegli hauut.<u 
Toccafione dì farlo . Pur ne’mo- 
derni fe ne ha copia douiziofa. Ma 
fe il dire IDOL ha da fembrarej 
fconueneuole,a0ài più fembrarà il 
troncamento fatto dall’Anguillara 
nella traduzione delle Metamorfo- 
fì di Ouidio » nella parola VOLO» 
dicendo VOl 0 che,con reftarla pa- 
rola d’vna foia fillaba» troppo dif- 
dicente rafsembra. Dicagli 

EH fabbro d’ambi il VOL fica* 
ro f cor gt. 

Hor fegue TOppolitore# 

«-■ . • * 

OPPOSIZIONE XIV. 

Stanza 35. 

ò* Ne vi è figlia d’ Adamo* inetti difi 
penfi • 

T Roppo moftrò in quefto luo- 
go il TafsO) ch’ei non hauea 
E 4 cec- 


AnguìIH 

Traduz.lib# 

j* 



7 * TjVBìI ancia 

certa conofcenza del parlar rego- 
lato; hauendo mollato vn'enror 
fanciullefco» ponendo il VI inuecc 
del[CI;e pur fisa da’Scrittorkafsii 
meno di luida differenza^che han- 
no quelle due parolette fra loro. Il 
VI afsegnandofi a luogo lontano* 
quando luogo dimoflxa* & il CI al 
prefente; Ondagli con dire. 

Ne VI è figlia d’Adamo 
Ha dimoflrato efserc fuori del mo- 
do>doue tutti i figli di Adamo fo-^ 
no,e doue egli fi ritrouaua? Doue- 
ua adunque da lui dirfi 

Ne Cl è figlia d’Adamo . '* 

É pure inciampò altre volte indet- 
to errore,dicendo 

Ne VI è di voi chi mai lor p af- 
fi arrefii . * 

Onde à ragione fu sferzato dall’Ac- 
cademia della Criticale poi dall’ 
Infarinato fecondo , nelle contro- 
tìerfie coll’Pellegrino sii il Dialo* 
go delPEpica Poefia . 
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RISPOSTA. 

t?fr« >•&< '.vf 4 '-**-. 

S Opra quello luogo del Tatfò 
potrebbe ballar per difefa quit- 
to il n offro dottiflimp Pellegrino 
rifpofe al fecrctario dell’ Accade- 
mia della Crufca 5 c quanto pofeia 
replicò all'InfarinatoSecondo nel- 
le erudite rioctc * che hebbe coru 
quell 7 Accademia per lo Tuo Dia- 
logo ; dimoftrando > che di luogo 
lontano intele il TafTo > quando 
dille : non vi è poiché intendé- 
do egli d’vna bellezza quali diui- 
na^non volle includerla nel centro 
della terra > oue fono tutte le bel- 
V lezze vulgari i PuTio non vòglìò 
lalciare fopra quello luogo tanto 
vitcoriofo il Cenforej che qualche 
cola di vantaggio non voglia fog- 
f* giungerci , auuegnache rozzameu- 
^ te . E dico>che negar non fi può > 
che le due particelle Vfre CI qua- 
rto di] luogo tengono lignificati©* 
ne>ad vfar non sgabbiano con dit- 


v 
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ferenza di preferire, c di lontano* 
come affai ben dice il noftro Cri- 
cco • Ma s’ingannò ( mi perdoni 
. quel virtuofo ; in quello Viti fe- 
nato fecondo , opponendoli a tal 

In far. Sec. Iu ° § ° COn d . ire * Edil ^lefer VI 
Krpiic. al non potata intendere , che in qttefio 
Pcllcgr. mondo era anch'egli , certiffima cofa 
è* che commise in parlando lo flejfo 
errore^ he chi dicejfe : venni qui in 
Roma, e vi fono (lato già da quattro 
mefi. Quindi il Guaftauini per di- 
fesi del Tallo apporrò alcuni esé- 
pii, in cui prouare intendeua , cho 
tallor VI per CI venga pollo daj 
gli Scrittori * e fra gli altri portai j 

vn’aurorità del Boccaccio, dicen- i 

do . Il Boccaccio dice: Ber cojlui I 

diUcìTaà ( ? arla d>Amore i» per fon a di Vene - 

re)la tort or a il fuo mafchio feguita,e 1 

le noflre colombe afuoi mafchi van 1 
dietro con grandffima affettane , e- 
niuno altro VE n’ e di loro, che dalle 'i 
mani di cofni,(jrc.feguc poi il Gua- 
flauini » Se V enere tnfomma per VE 
n e altro non può intendere, che al - 

cune 
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! cuffiffln e o nel Monello net Cielo, 
» c dotte ella fi pone e(fere,& ella pure 
con e (fi fi rit rotta in quel luogo] & il 
Boccaccio ha detto Vi] afuo ef empio 
V ha potuto dire il Tajfo • Ma io fo- 
no di opinione, che Tefemplo dei 
Boccaccio nella Fiammetta, appor- 
tato dal Guadatimi della particel- 
la VI, dinotar non voglia luogo ; 
ma fia vna particola riempitiuajco- 
tiofccndofi ciò affhi chiaramente s 
percioché,togliendofi detta parti- 
celladl fenfo in parte alcuna gua- 
• fto non rimane, dir potendoli: Nin- 
no altro AT E’ di lorO)che>(trc. Quin- 
di fenz* altro chimerizzare delfi- 
fteffo modo è il verfo del Tatto , 

■ vfando VI per particella riempiti^ 
ua,pofciache chiaro fi vede , che 
ninna forza vi fa, dicendo 
Nè vi e figlia d'Adamo 
Che tanto è,fc dicette J 

Non è figlia d } Adamo 
Ettendo il NEje’l NON d’vna for- 
fca ftetta.E tanto più in quefta opi- 
nione dobbiamo confirmarci> qua- 

to 
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to che il Bembo , ottimo iriaeftro 
eli lingua, andò dicendo 0 che fò- 
gliono limili particelle vfarfì nell’ 
orazione perornaméro,e vaghez- 
za . Così dice egli . Tutto ciò egli 
non è cosi : Che quantunque ciò che 
in quefii luoghi fi dice,dire eziandio 
fenza quella voce fi poteffe ; dico in 
quanto al pentimento de gli Scrittó- 
ri ; nondimeno quanto poi all’ or no* 
mento-* ér alla vaghezza del parla - 
re-manif e fi amente veder fi può , che 
élla non v’è di fiouerchio pofia > anzi 
vi fia di manierale no poco di gra- 
zia vi s* arrogo così dicendo-E quefio 
nell 3 altre voci MLa 1 Th& Vìpa* 
rimente fifa . E così fegue a por- 
tar molti efcmpli,che trai afeio, pei* 
eflernoda quello Autore apporta- 
ti; Oltre che la Tua autorità è tale» - 
che può ballare per auuaioràre 
quanto ho detto. ^ 
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OPPOSIZIONE XV. . 

t* l • . ? ' X- • vVj 

, ■ ...r» 

Stanza 44. 

1 . 

33 Quando il mio genitor cedendo al 
Fato» 

,v. •, » m ' * . f. v • .< * «. y V* * 'jL 

Q Verta frafe CEDERE AL 
FATO, vfaca dal Tatto e co- 
sì del Latino» che niente dell’Ita- 
liano contiene ; onde latinamente 
lì dice ^cedere Fato-, & Fatis - Cosi 
Litiio . ìtaque quibus ‘Ueftrum ante 
Fato cedere * , qnkm ère* E quanto 
debbano fchiuarfi nella nbftìa fa- 
uclla i latinirtìmi a baftanza hani» 
dimoftrato cento Scrittori^ 

. } *V «Vi 1 *, i *J 4** ,JI* J , • >ei *- i 1 -• 'Jj *1 

RISPOSTA. 1 * 

S I fono trouati non pochi Scrit- 
toti » che hanno cercato con_> 
ogni accortezza di sfuggire le fra- 
fi latina > Altri poi fono fiati, che 
con arte, e fenza differenza n’han- 
no empiuto 1 fogli.Ambe dueque- 


V 
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flc eftremità fono viziofe , E trop- 
po fi fono ingannati coloro, e con 
e (fi ilnoftro Cenfore,i quali fi die- 
dero a credcre,che purgata lingua 
Italiana chiamar fi cioucife quella, 
che dal latino più fi allontani. E‘ 
chiaro il va dicendo Lionardo 
Saluiati.L? c (fé rft(ò\c’Q§\\)d al l'an- 
no del 1400 fino a cento anni appref- 
fo dal grammaticale *vfo della latina 
lingua veduta la nofira imbrattare , 
factìda che fi corre qtiafi naturai* 
mente per lo correggimelo al con*, 
traridj vn falfo prefuppofio dietro 
all'ortografia ha generato in buon 4. 
parte de 7 moderni Scrittori ? cioè che 
il primo , e più ficur o , e piu generai 
fondamento dello fcrìuere corretta - 
mente nel fiorentino idioma fi fi a 
Vallbxanarfi dalla latina lingua-idre* 
Percioche il non voler a che fi vfi 
alcuna di quelle frafi è vna flret- 
telava cui ligar non fi volle nè il 
Petrarca , ne Dante, nc il Boccac- 
cioinc v» fi dee ligare alcuno alt.0-1 
Scrittore v Deue in quello cafo n 
% gran 


Cri fica . J9 

gran parte operare il giudizió,per- 
cioche non fi de’far del Pedante da 
Comedia con fare vna mifchia di 
voci latine 3 & Italiane allo fpro* 
polito ; ma fi deuono via r quelle 
frafi>chc dalPvfo,cda’buoni Scrit- 
tori vengono ammefse . Piìbftra- 
no fu Phauere vfato il Petrarca la ' 
voce MISEREREdel tutto latina. 

M1SERERE del mio non de-* Pewar.Rim 
gno affanno* * in * 

Troppo al viuo hauendo voluto 
imitar Virgilio. 

Mi Cerere animi non dirna fe - Virg.^ene- 
rentis. - 

E ftrano fembrar dcue * quantun- 
que fcufabile, per la natura del 
vcrfo fdrucciolo » Phauere il San- 
nazzaro vfate alcune voci latine v 
nelle Tue poefie ; arditamente ha- 
uendo detto IRASCERE per adì- sannaz.Ar- 
rarfij LEDERE per offenderci VA- 
SCOLI per vali picciolùLIMVI.A 
per picciola lima» Et altre 5 che le li 
pot riano concedere nel vcrfo > fe 
nelle Prole aitenuto le ne folfe . 

Pu- 
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Parceflèndo lanoftrafauella fc 3 r- 
fa di voci , e di efpreflìoni, ftim’iò 
bene ingrandirla con le ftraniere, 
e fra l'altre con le latine, effendo 
quella lingua molto douizioia,e di 
vaghe frafi,c di belle paròleiOnd' 
è,che dir polliamo di taccia alcuna 
hon etfer capace il TafTò , anzi de- 
gno ftimarlo di lode, che tal 7 vn a ri 7 
habbia dalla latina alla lingua no- 
ftralc condotta , come anche fec^ 
aHlior , che diflfe nel canto quinto 
alla danza 7- ' 

Te f er mittente i dieci eletti 
Andranno . 

Con beliitfimo modo ponendo Pà- 
blatiuo TE PERMICTENTE la- 

• 9 ' • i 

tino nclPItalrano parlare , Ondo 
perche conobbero la vaghezza di 
quelli, e limili mpdi di dire , non-» 
han mancato i Moderni darcene/ 
mille el’cmpli, feruendofene con-», 
bellezza . 



Sì 

OPPOSIZIONE XVI. 

' * 1 *' 

f| Stanza 5 6. 

» Che commettere in mevolfi egli 

: M° • 

L A parola VOLSE viene prefa 
dal Tallo per terza perfona 
del preterito perfetto del verbo 
VOLERE,e pur’ellaèterza perfo- 
na del perfetto di VOLGERE, do- 
ueua adunque dirciVOLLE, que- 
lla elfendo la vera voccì &in que- 
llo errore inciampò più d'vna vol- 
ta,come allhor,che diffe . 

OJferfe , e VOLSE in fe fola-* 
r accorre . 

E così vfa egli fpelfe fiate ripren- 
deuolmente . 

risposta; 

N On ha dubio, che la vera » e 
perfetta regola in quelli 
preteriti di Verbi èia già accen- 

F nata 


< 
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nata dal nolho Cenforc ; pure nom 
è perciò da biafimarfi il Taffo > fé 
* VOLSE 5 e non VOLLE ei ditte ; 
peixioche molti maeftri della no- 
te Italiana fauclla,el’vna,e falera 
voce del perfetto del verbo VO- 
LERE hanno affigliata. Coli il Bé- 
Kemh Pr^r bo • FercÌoche,& VOLLE fr V OL* 
1 . 5 . SE\& DOLSE, &DOLFE fidici. 

Così parimente Diomede Borghe- 
jt , fi. Non dourebbe effer ragioneuole, 
p." S ‘ **"• thè fi dicejfe V OLSl > e VOSE per 
■prima , e per terza voce del j. reter ito 
perfetto dimoflratìuo del verbo V O- 
‘ LEK E 3 potendo prenderfi per la pri- 

ma voce, e per la terza del mede-fimo 
preterito perfetto del verbo VOL- 
GERE . E fegue altre ragioni, con 
oppugnare il Zoppio • E Lioiiardo 
Saluiatipure a’ Poeti concede tal 
Aue rt.’vol. voce, dicendo . Se da dolere fi forma 
i.hb.ac.14* DOLFE;da volere shaur ebbe a for- 
mare VOLFE tuttauia l vfo noi 
conferite, e bifogna dir V OLLÈipero- 
ebe VOLSE, che in fua vece inibita 
fi trotta in rima > è licenzia di P oeti • 

r i - — 

E par- 


r» 
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E parmi,che del modo Redo lì a la 
voce SPARSO , propria del verbo 
SPARGERE, e tal volta polla per 
voce del verbo SPARIRE . Così 
Monfignor della Cafa . 

Oue repente hora è 
SPARSO 

Tuo lume altero 
Ne vogjioperciò, che in modo al- 
cuno fi dia a credere il Cenfore, 
che quella voce nel lignificato del 
verbo VOLERE folle vfata dal 
TafTo fenza gli efempli de'piìi de- 
gni autori , ch'habbiahauiiif giam- 
mai l’Italiana Poelia. Sentali il Pe- . 
trarca,c diradi, chc’l nolìro Poeta-» 
fe’I prendelfe per guida. 

Quel bel vi fo leggiadro^ in eh' Pecr. Rim. 

ella VOLSE p1.foo.127. 

Mofirar qua giù quanto la su 
potè a. 

E così altroue 

E mai non VOLSI &p.*.'fón. 

Altro da te , che' l Sol de gli oc- 
chi tuoi . 

Anzi ho ollè ru ara quella voce an- 

F 2 che 
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che nelle profe de gli Scrittori /li- 
mati, contro il parere del Saluiaciy 
che fol per poetica licenza il con- 
tede . Eccone vii’ Autorità del Di- 
uino Àligieri nel Tuo Amorofo 
uiu? 1 ^ 00 " Gonu\uio.lddÌ 0 ,cbe VOLSE priuat 
noi in cjuefln vita di co ufi a Ime. Ne 
dopo lui /degnò di ciò fare il Cro- 
W«t.Vill. nifta Fiorentino, Matteo Villani. 
* ’ * E ciò fare non VOLSE . E del mo* 
do ftelfo cento altri Scrittori pari- 
mente hanno vfato di dire ; ond’è, 
che pofliam dire > la voce VOLSE 
efferc*così comune al verbo VO- 
v LERE,come al verbo VOLGERE, 
c che fcome habbiam dimoftrato) 
VOLLE , e VOLSE polla vgual- 
mente dirli con regola. E non folo 
non deffi di ciò dar taccia al TalToj 
. Ma dobbiam dire , che egli braua- 

mente haueflfe inueftigata quelhu» 
/ difUnzione; mentre fapendo > che 
anche nelle Profe VOLSE , per 
VOLLE folfe vfato di dirli > egli 
nel mezzo del verfo,e lenza necef- 
lìtà alcuna volle f raponerla; non-» 

P°" 


7 
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potendoli credere altrimence di 
quel grand’huorao. 

. - ' • ■ .'i 

OPPOSIZIONE XVII. 

•V Kl'" 4 * A r> . * f 1 à. »V* * 

‘ *t • % V^t V- **-*\ ' >• »* * /- %+ . . 

à Stanza 87. 

i. La sferza in quelli , il freno ado - 
fra in queft'u 

V ogliono .tutti que’Maeftri 
chd documenti di lingua la- 
fciarono , che ficome QVESTI , 6 
QVEGLI nel numero del meno 
hanno i lor cali obliqui di CO- 
STVIidi COLVI •• a COSTVI » a 
COL VI &c. E nòli può di QVE- 
STI,e di QVEGLI regolatamente 
dire . Cosi parimente nel numero 
del più ne’cafi obliqui infognano* 
che a dir scabbia di COLORO} a 
COLORO: di COSTORO, a CO- 
STOROj&c. Quindi, a mio giudi- 
2Ìo,erròil Taflo,hauendo egli det- 
to nel cafo obliquo IN QVELLI, 
& IN QVESTI, inueccdi dire IN 
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COLORO, & IN COSTOR O. Et 
In quefto errore par,che bene {pe ir 
fo nel Poema della Gerufalemme 
inciampaffoCome nel Canto deci- 
mo alla ltanza 45. 

Il fa Clorinda teco , & io con 


E così ancora nel canto fettimo al- 
la ftanza 1 9. 

Che toglie a QVESTO il fier 
Circaffo Vaiipa 

E Clorinda di QVELLQ ha 
nobil palma* 

\ E così in cento altri luoghi , che 
lafciò di notare 5 bacando quelli 
foli per nota . 


Enche Popinionecommune Ga 


quella,che il noftro Genfore 
ha portai con tutto ciò non deue 
ftimar/ì errore l’vfar QVELLI > e 
QVESTI ne'cafì obliqui altresi ; 
eflèndo vfitato bene fpcflò da gli 
Scrittori : E bilanciando il tutto 


gVESTl 


RISPOSTA. 



nella 


» 
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nella noftra Bilancia Critica 5 vede- 
reino 5 fe l’vfar» che ha fatto il Taf- 
fo>quefti Pronomi in tal modo>rie- 
fca al giufto pefo della noftra lin- 
gua . Fu il Bembo vno de gli efatti 
inueftigatori delle cofe di lingua-» 
pu rgata ; pur’egli fopra ciò così va 
dicendo. Come che QVEletìandio 
in quello del più fi dka-ièr in ciaf che- 1*5» 
dun cafo^affai fouente daVoetifèr al- 
cuna volta ancor QVEST1 » ère- 
Offe ruandofbdfei dica: In ciafcun 
cafo affai fouente da’Eoeti ère. Pur 
chi voleffe conofcere 5 che il Bembo 
fi moftrafTerigorofo» auzi chenò 
in quefta regola 5 concedendo ciò 
folo a’Poeti, legga Popere di Gio- 
uanni Boccaccio, e vederà chiaro» 
che non menoa’Poetbche a’Profa- 
tori comune ella lì a ; E che non al- 
cuna volta, come il Bembo difTe,ma 
fpefsitfìme fiate QV EST I » cJ 
QVELLI in ciafchedunrafo fi 'trò- 
ni - Ne apporterò fòlo qùàjifho 
cfemplo, per dar giufto pgm alia-»;: 
bilanciale £zrcQnofcèreal:GéfQte*.3 
fi.. 1 ' F 4 , che 


I x 
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che troppo rigido moftrato fi fi£J 
col noftro Tallo . Dicefi dal Boc- 
caccio nei Proemio del Tuo Deci- 
me rone,opera 3 in cui egli maggior- 
mente offeruò purgatezza di lin- 
gua • lo fono vno di QVEGLh&c* 

E poi fegue apprefib : A QVEGLl 
almeno se? quali fa luogo alcuno alle - 
filamento portare , &c. E cosìpari- 
rimente dall’iftefsoaltrouc fi dicè. 
Nacquero diuerfe patire^ imagina- 
zioni in QVEGLhche rimaneuano 
viuh&c. E così altroue.Stf# noto per 
madre di QVEGL1 di V alle echio * 
&c. E del modo 1 \eCso: Maximum ir- 
te vegger^ofi guatare] a QVEGLI > 
che v’erhn d’intorno • E così que- 
llo Pronome ben cento altre volte 
vfato venne dal medefimo Scritto- 
re;onde feorger polliamo; che nor 
commettali errore alcuno in vfa: 1 
QVELLI, e QVESTI in cafi obli, 
qui . E Popere del Carole le Pro-% 
fe del Varchi da pereto piene * 
nc fono - Et è falla lopinione d’ai- ' 
cuni 3 i quali vollerp > che folojnel 


‘ ■ ■ y. “vi ' ‘ v V''»^ 
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numero del più fi vfafsero quelli 
Pronomi in ca fi obliqui; percioche 
rillcfso fi vede praticato anche 
nel numero del meno . Ne manca- 
no in proua di ciò gli efempli; pieni 
cfsendonc i libri più purgati » che 
vanta ritalianafauclla ; pure , ac- 
cioche in ciò ^a bada non fia molta» 
lafcjando di far lungo catalogo di 
Scritcorùportèrò in mezzo vna au- 
Corità del Boccàccio medefimo » il 
quale ficome è vnp de primi oraco- 
li della buona lingua» così vna fola 
fiia autorità può ballare » e per 
chiarezza della cofa»e per difefa di 
ogni Scrittore, che in cafo obliquo» 
anche nel numero del meno quefìi 
Pronomi vfati hauefse. Nella can- 
zonetta, che fi troua nella nouclla 
nouantefima fettima dice A QUE- 
GLI nel numero fingolare. Bocc.noucl 

Poiché di lui , Arnor^ fi inno, 97 ' 
morata 

A lon mi donafii ardir quanto 
temenza, 

vna fiata 
U 




A gVEGLI, che mi tien tan 
to affaldata* 


Lo mìo voler dimoflrare ìtl* 
prefifjza 
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E ciò bafti per rifpondere nlToppo- 
lìtione fatta al Tafsc nellVfar que- 
lle voci in ca/r obliqui- 
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1\ fio Poeta Thaiìcre vfato 
QVELLI, c QVESTIne’cafi obli- 
qui, efsendo voci allignate stretti; 
di quello, che qui è il dire ALTRI» 
inueced 7 ALTRVI;quefìa voce ef- 
fendo regolatamente de gli obli- 
qui » e quella folamente deTctti. 
Regola feueraméte dataci da'Mae- 
/tri . E fpefso in quefTerrore egli 
cadde»lkoine allhora 3 che difse nej 



Stanza 8^. 



Can- 


* v w V 


pi 
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Canto quinto ft.6. 

Che n ALTRI è previdenza > 
in voi viltate % 


RISP OSTA. 


E T in ciò parimente non* errò 
il Tafso,v(ando/ì il dire AL- 
TRI, & ALTR VI indirferenteme- 
te ne’cafi obliqui,rompendo la re- 
gola lafciataci da’Maeftri . Nella-. 

Raccolta de gl ìliuRri di&e Nicolò 

Tiepolo. , y , RaccoIt.de 

Che tutto quel , eh ad ALTRI gl’illufln. 
faria greve. 

E nella flefsa Tomafo Caftellani. 

Ma quel-) eh ad ALTRI nuoce , nella ft c fl*a. 

è fol radice 
Del no(lro hen 

Ne ciò fchifò Mon/ignor della Ca- n r 0 . 

r n ° v,afa Rime 

18 t 

Repente ad ALTRI Amor do- 
nale difpenfa* 

E Benedetto Varchi. ✓ 

Ch'ai ALTRI rado , f forfè ^; hc> Ri ' 
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E fé ne feruì nelle profe altresì 
dicendo nell’ Hercolàno . Il Rèf * 
& nell'Hcr Stello non ha di f e fi fe,penfate co 
col. me difenderà ALT RI .Et altrouó 

nel medefimo Dialogo . Se ad AL- 
TRI voi > o M. LelioBor>fi,le direte 
mai . Conobbe tutto ciò Adrianc 
Politi , onde nelle lettera al Pan 
nocchiefchi all’ Oopo/itore , che’ 
Poi. i«t. al contrario • tamia ,‘cosl riJpofe. J 
Paincch. C enfore s inganna aliingro/fo , fe 
crede , che il pronome ALTRI nel 
maggior numero fu del retto filarne - 
te, e non ferita a tutti i cafi non filo 
fecondo l'ifi nofiro di Siena, ma an- 
ca. de gli S cr ittori antichi > come ben 
- .* . rnoftra il Borghefi nella lettera al 

Sig- Ippolito Augii fini, dette cita infi 
niti luoghi a queftopropofitoM PaJ 
. fauanti del Boccaccio , del Petrarca 
del Cafa .E cosi fu moltiflìme fia 
Or. Ape- vfato dal Caro nella fua Apologi 
•° s ‘ Et il Pergamino nella lettera di 
dicatoria del fuo memoriale pi 
Perg. me- dille . Non doueuano qtie fi etnie fi 
mor * fiche effe re da me offerte ad ALTRì 

(he 
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che a V-E.&c.E Tempre anderà re-'/ 
golatamente detto ne’ cali obliqui 
del maggior numero, purché vi lia 
la compagnia deir Articolo , o fe- 
gno del Tuo calo, licome anche ile 
auertì il citato Pergamino . Onde 
ftimo hauer chiarito , che non er- 
rale il noftro Poeta , vfando AL- 
TRI nel numero del pili in cafo 
obliquo,contro la regola del Cen- 
fore,che volle in ciò moftrarfi fc- 
guace del Bembo « 

OPPOSIZIONE XIX. 

Stanza 93. r 

% 

Jln forza ogni fuo Stato , e dilor 
gioco . 

H Abbiamo per buona olferua- 
zione,che quando il ragio- 
namento ha relazione ad vna fola»* 
perfona,il Tuo relatiuo debba ede- 
re SVO, SVA &c. E quando a pììi 
pcrfonc fi riferifee , relaciuamence 

hab- 


é 
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habbia a dirfi LORO; come per e- 
jfempio • V vccello /ugge il S V O 
nido . Gli vccellt figgono il LORO 
nido . Quindi fù riprcfo il Caltel- 
uetro dal Muzio nelle Battaglie , 
ch'egli ciò o defunto nonbaueffo» 
hauendo detto. Scritto ri^ cbepnbli - 
catto / SV01 Poemi . E nc riprefo 
parimente il Rufcellì > il quale vsò 
così malamente il relatiuo. Si che, 
effendofì detto in quello luogo 
dal TafTo SVO STATO , cheli ri- 
fcriua a gli amanti , che di fopra_f 
hauea nominaci, di numero plurale, 
dicendo 

Ver gli Amanti il piè drizza# 
le parole. g 

Riprendeuol mente fu detto ; dir fi 
fi douendo LORO STATO. ' 

RISPOSTA. 

1 * t ■ 

t > A, é§ 

L A fpolìzion di quello luogo , 
a mio giudizio, non va, cornea 
il Cenlore s’iiumagina,c come altri 
ancora vanamente li palli a fero; & 
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acciochc retti ben bilanciato,ande- 
rò,per chiarezza della colà, facen- 
do fànntomiàà quello luogo del 
Tatto . Difs’e gli . 

Fra sì contrarie tempre in 
ghiacciole in foco 

In rifoye in piantole fra paura > 
efpene / 

In f or fi ogni fio Jfato , e ài lor 

L ingannatrice Donna a pren- 
der viene. 

Cioè A rmida, ingannatrice donna, 
ponea in forfè il fu o proprio flato . 
ri ferendo fi il rela'tiùo S V O àd 
Armida, terza perfonafingolare.Et 
accioche più chiaramentepotta di- 
moflrare il mio parere; non mi ré- 
da fpiaceuole col ripètere quanto 
da Goffredo a lei fu detto, efcludc- ' 
dola da’ Guerrieri > ch’ella già di- 
man laua . 

Se in fernigiodi Dio > eh' a ciò 
n'elejfe * ^ ’ | 

t ._ Non s impie gaffer qttì tenoftre 

' falde ; 

Ben 
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Ben tu a freme fondar potrefil 
in effe > 

E foccorfo trottar^ non che 
tade. 

Ma fe quejle fue gregge > e que- 
fieoppreffe 

' Mura non torniam prima in 
lib er tade) 

Gì tifo non è , con tfcemar le 
genti) 

Che di nofra vittoria il corfr 
allenti . 

PurVAr mi^a, allettando pofciamol- 
tf Caualieri deirefercito Criftiano 
con le fuc atti . 

Ma mentre dolce parlale dolce 
ride) 

E di doppia dolcezza inebriai 
fenft) 

Qufffi dal ( etto lor l’Alma dir 
uìde') 

Non prim* vfata a qué* diletti 
immenfi . 

Prefe qualche iperanza d’ottenere 
il Tuo intcntojonde difeefi aliai be- 
nc»che pone (Te. - W v 

In 
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in forza ogni SVO flato. 

E perche horcon dolce parlare , e 
dolce rifo allertaua- que’Guerrieri, 
come fi difiè,& hora con la-meftizia 
del volto,e con pupiJlelagrimeuo- 
li inuitaua i loro occhi parimente 
al pianto, come fi foggiugne. 

Staffi taluolia ella in difparte 
alquanto 

E’i volto, e gli atti fuoi compo- 
nete finge , 

Quafi doglio fa , e in fin sù gli 
occhi il pianto 

Tragge fot* ente, e poi dentro il 
refpìnge , 

E con qtiejfi dirti a lagrimare 
intanto j 

Seco miir alme seplicctteaftrin- 

r, &e ' : ' V • • ’ 

Ben dir doueafi dal Poeta 

EdiLORgioco 

U ingannatrice Donna a pren- 
der viene. 

Dicendo LORO, perche fi riferiua 
agli amanti, o pure a quelle parole 
MILL* ALME, di plorai numero ; 

G di 

% 
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di cui Armida fi prendea gioco>fa- 
cendo loro mutar ì'afFèttq, fecon- 
dole mutazioni del fuo feiribiante. 
Ma a fin che in modo alcuno non 
* ’ ’*• . poffa efier riprefo il Tafso in que<* 
fio luogo; potendo anch’eflère, 
che l’opinione mia andane errata 
intorno al fentimento di quella., 
efpofizione ; farò conofccre chia- 
ramente , che di taccia non fia de- 
gno il Poetale SVO inuece di LO- 
RO ha viato. Nè gli Scrittori dal 
Muzio oppugnati biafimo alcuno 
perciò haucr debbono ; pofciache 
la regola dal Cenfore apportata» 
quantunque buona; non è perciò, 

\ che trafgredendofi» in errore fi ca- 
da; poiché ne’libri migliori di pur- 
'V gatafauella tanti efcmpli n’iiab- 
biamojche appena è 5 che pofsa dirli 
*1 ^ . r regola . Sentali il Petrarca. 

della Fami in ò VOI magi fieri ajfatdif- 

«ap*$« fari 

' ■ a Quintiliano , e Seneca, e Pia - 

turco. 

Cosi Francefco MariaMolza v * 
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Sìcome augelli femplicett'he pu- r fedeli? 
ri Acanag. 

Lnnge dd\SVO fiatino * almo 

ricetto, '' f , 

Ne fe ne allontanò Luigi Alaman- 
ni. " . ; 

Non fi vedeàno allbor glihti - Alam.Etj* 

mani ingegni 

Con mille infidi e a pefchaugél - 

li^efere ; .ft: 

Romper la pace , f 5701 £ ; ' 1 

v difegnu . v 

Ne diali a credere il Cenfore > che 
quello modo . di dire lia ftato fchi- 
uato da autoreuoli Scrittori di pro- 
fe; poiché ne fono copio!! gli es5- * • 

pii > & il libro di Pier Crefcenzio 
ne è cosi pieno* che citarne l’auto- 
rità farebbe gran confumazion^ di 
tempo . Pure * per maggior chia- 
rezza di quello luogo del Tafsa,nc 
addurrò alcuni di regolari Scritto- 
fi*e quantunque il Crefcenzio n* 
habbia pieno ogni fogliose porte- 
rò fol*vno per faggio . Dic’egli le Crefcen.iifc 
i mele acelo fey cr acerbe generano fie- 5 ’ C3p ’ l2 \ i 

G 2 tìUy 


Bocc.Dec. 

Proem. 


& Noucll. 
4*t 


Gfo:Vi)!an 
Mift.Jib. $. 
cap.a 


Watt. 0 VilI. 
Hift. iib. I, 
cap.25. 

Dant» deila 
Volgar. E- 
3oq,i.2,cap. 

H* 
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mai e putredini > e febbri per la pro- 
prietà del SVO btimore-ie della SV A 
erudita . Ec il Boccaccio difle nel 
Proemio del Tuo Decamerone.Fy- 
chiffimi erano color o^a’ quali ipiantiy 
e l’amaro lagrime de’SV 01 congiuri- 
ti foffero concedute . E così al trofìe» 
Poiché gli Arcieri delvoflro nemico 
h auranno il SVO faett amento faet - 
tato->& i vofirv il SVO . De* quali 
modi copiofiifimo fi rende il Boc- 
caccio in tutte Eòpere fuc.Nc raa- 
cano perciò degli altri Autori* chè 
di quello modo feruiti fi fiano ; 
Giouanni Villani trouafi frequen- 
temente cfserfene feruito. Dice'ia 
vn luogo - 1 Fiorentini per far r.£~ 
Jlituire a loro mercatanti la SV A 
mercatanzia . E Matteo Aio fra- 
tello non ifchiuò vfarlo nelle Sto- 
riche pofeia fegui . I Fiorentini 
mandarono i SV01 foldati.Eàcl nu- 
mero di cofioro ancora è Date./Wféf 
quelli -ìche compongono parole ar/no- 
niofcichiama.no le opere SVE canzo- 
ni, Et accioche fi vegga* che non-» : 
^ f?.. folo 


Critica • ioi 
folocon gli efempli,ma parimente 
con l’autorità , polsa difenderà il 
Tafso 5 c riprouar/ì lafeucrirà del 
Muzio, Tentali , che ne dice il Bor- 
ghe/ì in vna delle Tue lettere di- 
feorfiuead Ippolito Agofìini Ève- Bor S h 
^(fcreu’egh {che LORO in tal mo - P * 1 * 
do ferue lo piu delle volte al fecondo 
numero, ma t f l forche talhot a i Poe - 
4 * 3 & Prefatori , efpecialmente itre 
Padri della nojlra lìngua {benché no 
ne facciano menzione la Pabrica del 
Mondo , e gli altri Vocabolarij') non 
faccian feruirt anche al primo nu- 
mero SVOiSVAiSVOLSVE. Quin- 
diccnto efempli ne porta cosi nel w * ■ 

* numero del meno, come in quello 
del più dc’migliovi Autori di lin- 
gua Italiana . Onde conofeer chia- 
ramente potrafli ^ che in ogni mo- 
do,che fi prenda la voce SVO , nel 
luogo delTafio, dal Ccnfore nota- 
to,attribuirfi ad errore non pofià. 

Non voglio lafciare concuttociò 
di foggiugnerc , che l’vTo di dir 
yS O in vece di LORO fu prefo 

* G $ dalla 


V 
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dalla lingua latina , chiamato da’ 
Grammatici Reciproco : e dicefi 
r ^ Ciues defendebant SV AM patri am. 

Geli. Così Gellio.Tr/#w Voetarum Ulti- 
■' hb.r.ca^24 ftriu'Epigrammata Cn NenijìfPlau- 
ti > M.Ì > acunij- ì qu& ipji fecerunU& 
cidenda SVO fepulcro reliquerunt. 
Ecosìinquefta lingua ben cento 
efemph*. 
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OPPOSIZIONE XX. 

1 y*\ * ; 44 

Canto 5. Stanza io. 


3 > Te dunque in duce bramo 5 otte non 
vaglia 

A te di quefta Sira ejfer Campione • ' 


•N 


On sò quanto ben B diceffe 
dalTatfò SIRAinuece di SI- 
GNORA formandoli nome fofta- 
tiuo fcminile dal fo Ranci uo ma- 
rchile SIRE,voce portata nella no- 
Rra fauella da’FranceE^ che vai l’x- 
Refso 3 che SIGNOREjdi cui anche 
B feruì il Taflo* dicendo nella Ran- 


za 


• • 


• f 


10J 


za kttim del Canto; quinto. 

SIRE il dì fi abilito è già tri» 
fcorfo . ffv'_ 

Non fempre potendo/! dal nomo 
ìofìaciuo del malchiojformar quel- 

lo de ila feraiaa» come hian voluto i 
Maeftri. 


c 


<Y 


RISPOSTA. 

N On ha dubiojche la voce SF* 

RE dalla Francia, a Jrit^liaj 

fece paflàggiojcome dice il Ccnfo- 
rc; pur da altri popolila fi prefero 
iFrancefr. Dicono gli Ebrei MO- Vide c©*$ 
RE in ngnificato di MAESTRO, e ne] ’ AIa P«d* 

ICa,dC, MAR: G,i Coth.ca'! 
Arabi MIR, & m lignificato di fé- w* 

mina MAR , o MARIA . Quindi fi 

^«parimente SAR in edificato 

di SIGNORE , e SARA in fignifi- 

catodi SIGNOR A.Da SAR difse- 

ro gli Arabi SIR nello ftefso figni- 

ncato>da’quaii poi prefero i Fran- 
cefi quella vòce,& i Turchi diflèro 

«aSIR fimiImeteVISIR.E da que- 

P 4 ft* 
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fta anche 5 come gli Ebrei> & i Cal- 
dere gli Arabi ne formarono il fe- 
mimle .SIRA . E che pofcanò bene 
fpcfso formarfi i nomi fortantiuidi 
femine da’ nomi fortantiui di ma- 
fchio in altro luogo * per più chia- 
rezza di quefto 5 faremo diffufamé- 
te ben chiaro . Pur in quello luo- 
ge la voc# SIRA > notata dall’ Op- 
pofitore^a mio giudizio,parche no 
voglia dir SIGNORA , ne parmi 
formata da SIRE, come egli fi ha.» 
dato a crederete fe mal non mi ap- 
pongo 5 par che voglia dinotar più 
torto DONNA di SIRIA > onero 
SIRIANA.Così anche il Petrarca* 
nella voce PERSE > intefe DON- 
NE DI PERSIA 5 o PERSIANE 
allhor che difse • 

Tutte ve flit e a bruti li "Donnei 
PERSE i 

E qucftaefpofizione,per dirhbpar*^ 
mi piu aj propgfito. 
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OPPOSIZIONE XXI. 

V • 

* 

Stanza 5 6. 

yy Tu di condurlo *e frotte de r t'inge- 
gna* 

I N quello luogo vìen toltala 
particella DI al fecondo verbo, 
douendofidire: E DI prouedfr-i&c» 
mentre fi era antecedentcniento 
detto: Tu DI condurlo E chiarame- 
te fi feorge la particella DI efser 
richiefta dal fenfo grammaticale, 
tanto più che prima della copula 
vien porta » onde dopo la detta ca- 
pula douea fegirfi lo fteftb modo 
di dire . Etaltrouc inciampóffi an<- 
cora dal Tafso in qucfto fcoglio , 
come allhor che difse nella ftanza 
fettantunefima del, canto tredicc- 

fimo. , 

S’a mortai mano già virtù por~ 

S'fi 

Romper le pietre* e trar dal 
monte aperto* 

" ' ' Vn 
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*k\ f $ y' ' F# w** fofye 

Riefercàndofi.la particella DI aliati? 
* ti al Verbo infinito>e doucua dirli: 
<zìj >/£ porgefti DI romper le pietre^ 
v*?±. \ì$*. t DI trarre &€• 


ùt s* 


.^■<2 . ét <. 
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RISPOSTA. 




I 


' "V* *V'A- 




A V: 


S Embra quello a^nio giudizio » 
p$ toièo vii vezzo della no- 




(Ira fauella 5 che vn errorc 5 come ere- 
; defi il Céfore,e molti con lui fi crc- 
dcttcro>percioche il fenfo rotto» o 


:*•! 


/ 


guafio in modo alcuno non rima- 
ner Firtclfo farebbe a dire : Or- 
ilo ottener grazia dal nofiro Rè fre, 
fpero andare in Napoli; che fe fi di- 
ccfàiCredo DI ottenerefpero DI an- 
dare . Et accioche non parliamo 
lenza qualche autorità j vediamo 
quanto fopra ciò va dicendo il Bor- 
ghefi in vna letterajch’egli fcriuc» 
al Sig.Iaconio del SignorGirolamo 
Borg. Ictc. Delfino ; oue^dice : Non poco s'tn- 
p.x» gannan coleriche riprendendo il Si- 6 
gnor Antonio » dicono > che egli fuor. 
. ' ' dell? J 


•f 


. Crìtica. " io 7 ' 

delVvfo doghi approvato Scrittore * 
tace in qnefio vcrjo la particella DI. 
Se gli occhi , chan *ij}gor can- 
giarmi in fiel ce . 

Ver ciò eh e auuegna che fé condo il par- 
lar comune fia da dire ( c’Pdp vigor 
DI cangi 4 r mi ) nondimeno lapredet- 
ta particella non fi vien tacendo per i 
lui fenza efiempi di fuprema autori- • 
ta. ) Evi porta di cinque bcllifli- 
mi efempli di M. Giouanni della 
Cafaii quali perche hfil Borghesi 
regjftrati 3 traìafcio di riportare. Et 
in quanto all'articolo taciuto dal 
T #„ nel verfo 

Tu di condurlo^ preveder din - 

* é r g»* • 

parendo>che ncceffàriamcntc ci vo- 
gliajmcntrc al primo ci fi era pofto; 
cosìdoucndo fcriucr/I dopo la co- 
pulajcome fi è flirto prima di quel, 
lai foggiungo Fche s’inganna Top- 
pofitore 3 e s’ingannorono con lui 
parimente tutti quegli,che ciò han 
notato in altri Autori . Vien bia- 
liuiato il Varchi dal Muzio nèllaj 
w-:-/. Var- 
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Muz.Varch china P er . hauer q ue S li 

gua^ouer linguaggio non è altro,ch<Lj 

*Vn fauellar: di vno->o più popoli. Vo- 
lendo il Muzio, che fi dicdCcro DI 
più popoli , Et il Giannettiappo del 
Politi hauendo detto : Ne gli An- 
nali) & Hi/lori e &c. Dice Poppofi- 
Polit.lecc.al tore* Manca l'articolo alla parola Hi- 
Pannochief. fioriere. Volendo egli , che dir fi 

douefcc NELHHi forte. Onde par 
che da cortoro fi venga a conclude- 
, re,ficomc vitale il Cenforedel Taf- 
finche poncndofi più nomi in vn_* « 
parlar continuato,gli articoli,o Pe- 
gni di ca fi debbiano rtare a tutti i 
iiotni,o a niuno . Qucftonon?ve- 
ro,e pro uerò co chiarezza, che tut- 
te Taccufe di cofioro Ciano fenzaJ* 
fondamento di verità ; percioche 
molte fiatei buoni fcrittori norL» 
hanno pofio Particelo ad vn nome, 

• e feguendo la medefima catena, P- ^ 
hanno porto ad vn’aicro appreflò. 

> Il Petrarca 

tr Rim. • Glorio fa colonnafn etti s’appog- * 
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Nofira fperanza->cl gran nome 
latino . 

E pur douea dire, fecondo la rego- 
laci cofloro : LA nofira fperanza* 
e'L gran érc.c he fé piaciu to gli fof* 
fejben dir potea 

LA nofira fpeme,e’L gran no - ' 

me latino . 

E Dante pur diflc 

• Crepata per lo lungo , e per tra - Danc. Purg 
uerfo . 

Douendo direi E per LO tra uerfo . 

Ma di quelli efempli fono pieni i 
fogli de’buoni fcrittori ; e & io mi 
riferbo in altro luogo a difcorrcr- 
ne'di vantaggio, per maggior chia- 
rezza della verità . Porterò fola-» 
vna autorità del Boccaccio nell’ 

Amerò, che tolfe parimente la par- 
ticella DI alianti al verbo infinito, 
dicendo 

Temo morire , e già non faccio 
• Ihora - 

Douendo dire, fecondo il Ccnforb; 

Temo DI morire ère. E panili, chio 
affai bene redi bilanciato quello 
: iuo- 
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luogo del TafTo . 

, ‘ ^ • A' >JÌ% \ ’ , i «> .* * ' * “ ) *r i' i 

OPPOSIZIONE XXII. 



Stanza 83. 


9 

3 


Ma ejtù fiefie la mano-) e fi frapofe 
La Tiranna dell 7 alme in mezzo 
all 7 ire • 


Q Efta voce TIRANNA for- j 
. mata dal foftantiuo del ma-J 
fchio TIRANNO non piacque alla 
Crufca , nelle rifpofte al Dialogo 
del Pellegrino , c ^Infarinato fe- 
condo, acerbamente alTifieffo lì op. , 
^ .pofe , che abbracciò Ih difefa del 
TafTo, dicendo nelle Tue Repliche • 
Così diremo anche *vno firego> ‘vnas 
fàggia^vna foldat A-suna negnem an- 
ta ere . Percioche malamente ad 
huomo fi aitribuifcc il nome della 
^ H fi lisina, o alla fé mina il nome, cho 
* V UpriiìiC officio d ; h uomo . .. *$3 





jr- . ^ » -v y^fr^ J 
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RISPOSÒ. 1U Jvl 'i. 

"* ,\ .v .. . ’ Wj;', ••• / .• 


On Tempre dal mafchi5^&$‘ 
ftanciuo puòforroard il no- Sf 1 

’ Ar*- , ‘TyC> 


ie della femina ; maToJamento 
irhora che non viene impedito dag - v - 
na cerca fconucneuolezza , §ène4è v 
ata o per ragion di fiiono, o d’ai- s • 1 

ro;e nella formn»ìnn/- Ài v - ' 


ro;e nella formazione di detti fo- ‘~V ^ 

Cantilli fa più- jpf&Wbi fogno di 
none orecchie, che d’alte??. Rerii Arift.Khec; - 
nim verborumque iudic’utpt pruden» 


i? efl\ verum*autem->& nume forum 


• • iur 




\x'ib\d;' 5$ 


uresf %nt\mdìces . Documentò d#- - 

ocida Ariftotileje feguito da Ci- - 
erone,c da Quintiliano. Et il me- 
jefimo affermò Aulo Gelilo in pcr- 
ona di Probo Valerio .Si aut vèr» ~ .. ..v K ^ 
umpongis inut orationem ftruis, otq) c .i?. 1 
a verbi dicendo, funt\ndn finitìones ;V 

llasprfr ancìdas neq;,Jcrutinasgram. 

y uitu a s fp e ciò ti e ris m Je d ourem tnotn > 

iter roga ■> qttod quid loco conueniat '■£/■.$ di **:"} 
icere : quod ilio fuoferit id profeclo " ' 

rt± cpirtifììénnu^ rs,. j « t 


'•*Jk ■ 


nV certifjimvm.Òade nó fi dirà da 
)OTTUKE,DOTTORESSA;d.u. 

G1V- t 
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GIVDICE , GIVDICESSA , da 
CAVALIERO5CAVALERESSA; 
perche fconucneuoli airvdito fi 
rendono , e fc tal volta vfar lì vo- 
gliono 3 fi può folo concedere per 
ifcherno30«per baia . Si come fece 
JBocc.noueI. jl Boccaccio, dicendo . Fu cagione 
di farci fuggir di Cicilia 5 quando io 
afpettana e (fere la maggior CAVA - 
1 .ERESSÀ 3 che in quell' l fola /offe . 
Così anche DOTTORESSA vfa- 
ta venne dal moderno Bracciolini ' 
piaceuolméte nel fuo giocofo Poe- 
ma* dicendo . 

E tu quantiique bravai DOT - 
TORESSA , 

ConfeJfcra‘hcb ? io non mi vo fo- 
gnando • 

E così limili . Pure vfoflfì GIVDI- 
CE in lignificato di femina da 
Monfignor della Cafa% 

Deh chi falche mi f doglia 
V er la Gl V DI CE mia fi dolci 
pr leghi . 

Seguendo l’viò latino 5 chc dille IV- 
DEXjtanto di mafehio, quanto di 

. •• '-fc; • ÌC- ' 


Braccìol.fe. 
cici Ji Dei c . 
i.ft-24. 


Cala Rin3€ * 
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femmina parlando . Onde Lucano, 
intendendo di Cleopatra, dille 
Et fummus^vtfateor^tam fatta 
ÌVDÌGE fonte s. 

Così anche Virgilio fi feruì della 
voce SACHRDOS nel genere di 
femmina 


non fatti magna SACER- 


DOS* 

E Giouenalc 

vietata SAGERDOS 


Ma (eguitando il nofìro difcorfo ; 
il Petrarca ancora vsò DVCE nel 
genere feminile, dicendo. 

Ch’io fegtta la mia cara , e fida 
DVCE. 


' Del qual poi fù ottimo imitatore 
il Tuffo mcdcfimojdicendo. 

EJfi al concedo de la nobilDV - 
G>~E. 


Onde a torto fu riprcfo il Marino 
dallo Stigliano , che detto haueflc 
nel canto nono dell' Adone 
E la bella N0GGH1ERA 
Dicendo lo Stigliano. .A IOGcHIE- 
RA non fi trotta appo buoni Scrittori 

H in 


Lucani KW 
io. 


Virg.'Aenl} 

lib.5. 


Juueti.j 5a» 
iyr. 4 . 


Pctr. fon. 
308. 


cinti z 5 * fi* 

* + j 

45- 


1 

Se ig liso,' 
Dachial. 
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in fifo feminilc,&c. Pur non è ma- 
rauiglia , che quella voce non fi tu 
vfitata da gli Scrittori, non effen- 
do l’vfo delle donne di guidare le 
Nauijma venendo vna limile occa- 
fionc, Infognerebbe neceffiiriamen*- 
te chiamar le donne NOCCG1E- ( 
RE , ficome afferma con ragiono 
l’Alcandri ; che pur reggiamo da>> 

G V E R R I E R O efferfi detto 
GVERRIERA ; da ARCIERO , 
ARCIER Aida TESORIERO, TE- 
SORIERA , comediffe.il Boccac- 
Bocclaber. CÌ° • D'alquanti denarhcb'io aucna > 
d’Amor. mia, TESORIERA , * GV All DIA- 


Maria* Adó 
C*2» 


AM lifcci,&c. Nel cui luogo an- 
che fi offerua la voce G V’ARDI A-’ 
NA. E di quella ilfeffi Jiurca è la 
voce ALLIEVE, vfata dal Marino 
fieffo , e notata parimente dallo 
Stigliaci - 

Quattro d' Ir cattiti eenerofe 
ALLIEVE. 

Dicendo rOppolìtore,chc errafTo 
grauementé in grammatica,poiche 
ALLIEVO, nome foftantiuo,è sé- 

pre 
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predei genere mafchile; Pur que- 
lla voce è degna d'eflèr porta nelle 
buone compolìzioni 3 douendolì có 
quelle, e limili arricchire la nortra 
lingua* fcarfa’pur troppo di voci ; 
onde poi venne vfata da molti 
buoni. Scrittóri Italiani - Ma tor- 
nando al noftro proposto ; a torto 
viene dal noftro Cenfore riprefo 
il Tallo* chechiamato*haueftèvna 
Donna TIR ANN A& a torto (lìa 
con Tua pacejne’lriprefe la Crufca. 
Il noftro dottiamo Pellegrino co 
chiare ragioni fa vedere quanto 
bene detto venilfeje fé l’Infarinato 
Secondo li replicò ; lì vede chiaro 
( e mi perdoni quel gcnerofo * c 
dotto Icrittorc ) che non rifpondc* 
fe non*che con parole molto gene- 
rali » dicendo che non lì concede- 
rebbe il dir PAGGIA * NEGRO- 
MANTA*cftmili,così ancora non 
deuc concederli il dir TIRAN* 
NA. Ond’io potrei rifpondere, 
che, fe non può dirli PAGGIA > 
NEGROMANTA * SOLDATA, 

Ha eli- 
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c limili ; è ch’vn tal* vfficioè prò-" 
prio delPhuomo ; ma chi vuoi le- 
gare, che non po/Ta ettère Tiranna 
vna Donna, come vn’huomo/E pur 
fi vede, che le Donne altresì han- 
no regnato con leggi ingiufte|> e 
tiranniche . Si che non errò il 
Tatto per ragion d’analogia, poi- 
ché i nomi mattchi foftantiui pon- 
•no per lo più ( come ho dimollra- 
to ) formare il nome di femmina . 
Ma pongali in bilancia quello 
luogo > e vcggali fe riefea di mi- 
glior pefo . Panni*, che TIRAN- 
NA in quello luogo non prender 
fi polla in lignificato di Donna cru- 
dele, come più comunemente vien 
pretto nella, noltra lingua il nome 
TIRANNO; poiché Armida , dì 
cui qui intende il Tatto , crudeltà 
alcuna fino a quel tempo vfataj 
non hdueua con quegli amanti 
Caualieri, che con ttepo menaua^ ; 
anzi ella non cefsò mai di moflrarfì 
cortefilfima;& accoltte tutti per ve- 
nire a’fini de’ttuoi intenti; come fi 

feor- 
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fcorge dal medefirr\o Poema. 

V fa ogni arte la Donna 5 onde 
fa colto 

Ne la fua rete alcun nouello 
amante . 

Diremo adunque 9 che il Tallo 
prcndcfse il nome di TIRANNO 
nel lignificato 3 che lo prefero i 
Greci 5 i quali con quella vocccf- 
prefsero Piiiefso, che REjleggen- 
gendofi in molti Scrittori in tal li- 
gnificato quella^ voce . Ariltofane 
chiamò Gioue Tbebn Tyrannon . 
Et altrouc dell’ illefso Dio mten- 
ncndo> difse dibs T'y rannida . Et 
Ifocrate parlando di Tefeo 3 ancho 
•del modo llefso difse . Tyrannein 
& Tyrannon. E pur nel me defimo 
luogo molira 5 che Telèo fofse vn. 
Rè giulliffimo < E la llefso ancora 
in lignificato di Regno difse. *>- 
rannida . Ne iu poi formato Pa- 
diettiuo,efu detto Tyrannicìydoè 
a dire Tyrannicus in lignificato di 
Regio . Cosi Plutarco . Ingentes 
crant Dioni facilitale $ Tyratfnicus 

H $ fro- 


% 

Arfftof. ùi 
Pitti* 


liberar. r ìà 
laudHelé. 


& in Ena^ 
gor* 


Plur. in-j 
Dion. 


- 


V-irg. lib.x 
/fen. 


& lib.4. 


&/ib. 7. 


Ser. in /oc. 
eie. 
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prepe bora fplen^or^ & inftrumcntu. 
Nel qual luogo Tyrannicus fplen - 
dinota Regius fplendor. E que~ 
fio è il proprio lignificato appo 
quegli fcrittorj • I Latini parimeli* 
te non lardarono alcuna fiata di 
feguire Pvfo&Grecojonde Virgilio 
chiamò Enea con nome di Tiran- 
no>c pur fu quefto Eroe da lui de- 
ferito pietofiffimo > dandogli pili 
d’vna fiata raggiunto di PIVS>co*. 
* me . 

Sum PIVS Aexcas-i raptos qui 
ex bojle Penates . 

Etaltroue 

At P1VS Aeneas qnanqnam 
lenire dolentem . 

E pur di lui difie 

Pars mihi pacis erit dexteram 
tele gì Jfe TIRANNI . 

Nel qual luogo per maggior chia- 
rezza di ciò lo fpofitore Séruio 
foggiunge . Grace dixit ; idefl Re * 
gis^nam cipud eos Tyrann'h & Reges 
nulla di f cretto eft . E dairifiefio 
Poeta* col medefimo nome venno 

chia- 
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VUIHMiu%v/ ax *vv juubJftiv » 

Laurentis tetta TIRANNI 
; i Gel fa petit 


chiamato il Re Latino . 


& lituo] 


Cioè a dire del Rè . E Seneca d’- 


E Valerio Fiacco . 

Nun precor ad veflri^quicumqì 
• eft.ora TIRANNI . 


Flacc. itLj 

yfragoa. 


Erc'ole parJando 5 che ftaua mqren- 
do 5 tt ferui parimente della voco 
TyRAN>JVS in vece di REX. 

triumphans^Ltus tascate, in-» 
a/rr# (letit Oct. 

F ilio gentibus-ojnU é 
ttt'dedit 

Leges . TIRANNVS ì quanta 
pax obitus tulit • ♦ 

E così altre volte da molti buonf 
fcrittori Latini . Ha potuto adun- 
que pattare quetta ttgnittcaziono 
delle ftranierc lingue alla}noftralc # 
fìcome altre voci con gli ttranieri 
lignificati fon parimente pattate . 

Ne vi è mancato chi habbia Rima* 
toglie Dante in quello fenfo la, vo- 
ce TIRANNIA prendette, di Cc- 
fena parlando.. 


H 4 E 


Cane. Inf« 
ca n*27» 
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E quella , cui il Sauio bagnali 
fianco , ^ 

Cw/ coltella fi è enti pianori// 
monte . 


Tra TIRANNIA fi viue , e. 
fiato franco * 

Volendo forfè intendere, che il Go- 
uerno di Cefena folle mifchiatò di 
Tirannia, cioè dclPImperio d'vrL» 
folo; e di /lato franco 5 cioè delhu 
Signoria.|>opoIare,che vien gouer- 
nata da molti ; al che dimoftrò d% 
Mazzon« ir^ inchinare il dottillìrao, Mazzoni • 
qucf.Jug. j)ire j n fi nc poftamo, che ben po- 
lca dire il TafTo da TIRANNO > 
TIRANNA in quello lignificato, 
effondo quello nome d’honore 4 , o 
di degnità, Così del mafehio, come 
della Fcmina . E dico , che limili 
fono RE,REGINA;IMPERADO 
REJMPERADRICE : PRINCI- 
PE3PRIN CIPESS A,e limili - Ma 
fe pur vole/fimo prender la voce 
TIR AN AIA nel fignificatodiDo*. 
na criideleie dire, che ad Arnjudaj 
V cotal nome fi. conucnilfe > perche 

fcar-. 
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Xnrfa era pur troppo di fauorrV 
Tuoi innamorati^ piu a coloro, che 
il fegno della mcTdeftia tra papua- 
no , da quel che il Poeta fteflo J\e 

andò dicendo . 

Ad nitri p olmeti audace il fegno 

v. varca , 

Scorto da? cieco , e temerario 
* « 

De cari dettile de' begli occhi è 
parca-) # 

# E’» //« timore^ riuerenza in- 

Jn quello fimilmentc non errò il 
Taflfo,e con troppo rigidezza ven- 
ne criticato dal cenfore, e da tutti 
coloro , che fé gli oppofcro ; e mi 
perdoni quellTÌluftriflìma Accade, 
mia j perciochc la Tirannide così 
può eflcr nel cuor del mafchio, co- 
me della fe ramina; & efsédo effetto 
d’cntrambi 5 il^nome così all’ vno> 
come all’altra conuienfi , come ho 
già detto . Ne fù folo il Ta(fo,che 
vsò la voce TIRANN A in genere 

fpmittile > ma prima di lui furono 
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« dttc fcrittori Fiorentini* molto* li- 
mati, il Boccacci o,& il Montana- 
B»cc. nbe- gno . Si diffcd al Boccaccio . Cor- 
riu.d Amor Je alla cafa mia perfino.^ in quejht 
fiera TIRANNA * din e nata . E dal . 
Montenu- Montemagno parimente*. 


gn.Kimc. 


Roc. Rim. 
in Vita 


Quel [acro , honefio> glorio/, 9, e 
altero 

Vifio gentil de la TIRANNA 
mia . 

Che poi feruirorfo per ifcorra à 
piùmodcrniYonde fi vede vfat;o da 
Bernardino Rota 3 nobiliffimo Poe- 
ta Italiano . 

Bella TIRANNA mia 
Che poi cento altri nobili ingegni 
il feguitaronojeda me fi tralafcia- 
tfo le loro autorità per efièr cofiu 
ben nota . 


C^/ cu 


OPPO- 


l 


4 m. 


. ti 3 

V OPPOSIZIONE XXIII. 

Canto VLScànza 6 7 . 

' ìi A)., { v*' ; * *‘ v *' v V^ jp ^ 

V or ria di fua man propria le fc* 
rute . 

S E lanecdfità, ch’hebbc il Taf- 
fo, di .rimar con SALVTE nò 
lo rendelfe in parte degno di/cu- 
fa,io non faprei difendere la feon- 
ueneuolezza , che trouafi di Tuono 
nella voce.FERVTE, riufeendo 
troppo difpiaceuolc airvditoi co- 
me voce lafciata in tutto a que’Ri- 
matori del tempo antico, di cui fu 
famigliare • • 

risposta, 

A Sfai fi è detto delle voci an- 
tiche altrouei nè io niego 5 
che quella non fia della ftella liu- 
reajma è anche vfata damili buoni 
Scrittori, & il Pcrgamioo cc ne da ras- 
l’autorità con dire . FERVTAper 

feri- 
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ferita fi legge appreffo i Fotti &c m 
Ecco Dante 3 che dilTe 

Dant. Inf. Ver cui morto la Vergine Ga~ 
Q,u mi II a 

Furialo >e Tumore Nife di FE- 
RVTE. V 


Petr.Canz. 


E feguillo pofciail Petrarca . ■ 
Certo h ornai non tempio 5 
Amor->dalle tue tnan noue FE- 
RVTE . 


E di tal voce fc ne ha nel Vocabo- 
Crofc. Vo- lario della Crufca anche Pcfempio 
nelle prole.' Si dille anche FERV- 
TO per FERITO da M.Ciiio . 
Cin.da Pift E porto dentro gli occhi vn Cor 

FER VTO . 


Kim. 


Ne folo a quella voce mutarono il 
fuono gli Antichfjina bensì à mol- 
t’altre ; come a LVME > dicendo- 
LOME . Così Giudo Caualcanti 
in vna Tua Canzone .• 

Caualc.Ri- Diaphan da LOME da vn<La 
™ c * ofeuritade . 

Co fi parimente Tiftcflo dille CO- 
STOME. • 

jy alma COSTO ME 5 e di cor 
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volontate . 

E ciò ben fi conolce , che veniun^ 
detto fenza neceflìtà di Rima . E 
benché paia*» che ciò deueriafi la- 
feiare all’ Antichità , come dice il 
.Canfore » nondouendofene pren- 
dere gli efemplficon tutto ciò dice 
il Ru (celli , che comparifcono di 
qualche bellezza nelle fc ritrure le 
parole antiche . Le parole antiche Rufcell.có- 
( dicagli ) quantunque dure , & af- 
prette , nondimeno fparfealle volte Caj> ‘ 5 * 
così molto di rado per entro vn Poe- 
ma hanno fempre grazia > e maefla 
* &c.E credo, ch’ei riguardafle al do- 
cumento di Quintiliano, che dice 0 • ... * 
V erba a vetuftate repetita^nonfolum ci.' 0 '* * ‘ U 
magnos affertores habent ; fed etiam 
ajferunt orationi maieftatem ali q 11 am 
non fine deleclatìone:nam authorita- 
tem antiquitatis habcnt\ & quia in - 
/ ermi (fa finti grati am nouitati f mi- 
lem parant . Si che non riefee tan- 
to (caria di pefo la voce FERVTE 
detta dal Tallo ; & vfitata poi da’ • 
piti moderni con la (corca di que- 

fio 


Seigl . Oc- 
c b i al* nell' 
A don. d.-l 
Mario. cant 
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Ì lo grand’huomo * 

• • -9 

OPPOSIZIONE XXIV. 

1 

Stanza 87- 

• * ■ 1 1 

Sì potrà sicché mi farà poffente * 

», Amor 

N On hanno ad alcuni piaciuti 
•i radoppiamcnti di certe pa- 
rolctte nel parlarcjcomedue N ÒN 
due GIÀ' > due SI, e limili; quindi 
dicendo il Tallo : Si potrò Sii par 
che, fecondo quella opinione, hab-" 
bia errato > duplicando la paro- 
letta SI . 

RISPOSTA. 

F V fcrupolo dello Stigliano > 
che in ogni minuzzolo lì op- 
pofe al Marino , il dannare quelle | 
radoppiazioni di parolettc, notan- 
colojeh’nauelfc detto : 

Già non tri è già . 


diccn- 
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dicendo: Vi/ GlA'è fufcrfltio . Pur 
quelle duplicazioni di voce fono 
più rodo vezzi della faueila Italia- 
na,che errorhcome il Cenforcj & 
altri feco fi diede a credere . E la 
radoppiazionc de’due GIA’notafi 
dallo Stigliano nel Marino*>venne 
anche vfatadal Ta/To flcflb;dicen- 
do nella danza 51 .del canto 13. 

Gl A' 5 GIÀ' la fatai naue a V- 


erme arene , 

Et è precetto diDemetrio Falcrco* 
che moltitfime fiate apporti gran- 
dezza nel fanellare il radoppiamé- 
to d’vna parola. Dicagli . E t con- 
durli catto ali cubi effeit magnitudi - 
nem . I latini chiamarono quella 
figura hora Reno cada > hora Gemi - 
ridtbi hora Gonduflicatio\ & hora-. 
Iter atto . Et affai bcne>e con gran 
vaghezza fé nc feruì di nuo,uo il 
Taffo allhor che dille nella danza 
x04.de! canto ip. 

Non fcefe no 

Hauendo prima di lui detto il Pe- 
trarca 

1 di è 


Demitr. p. 
38. 


, * \ 

- 4 ' 
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Idi'c in guardia, d- San Piero 


hor NON più NO . 

E cos' 



NON fono io NO > fio moro il 


Onde con molta vaghezza fu poi 
feguitato dal noftro D. Benedetto 
deir Vua 5 a cui furono fi familiari 
le Mufe 3 che tutte le poetiche bel- 
lezze fparfero ne’fuoi 5 non mai. a.» 
baldanza lodati Poemi dicendo. 


Vna Verg» NON VhcLnete NON già 

prud.I^ga- NcTvfa di quella figura fu folo 
de’Poetiipoiche in ciò non tennero 
le mani in cintola i Fro latori . Dil- 
fe il Boccaccio . NON ti dare ma- 
Bocc* Hfjconia figliuolo NO : Così anche. 

NON ci fono io viuuta in vano . E 
di tal modo ceffto efempli : Si forno 
ancora replicaci nella Profe talho- 
ra i PonomiJOsTVjEGLIjQVE- 
STIjC fimili;& è propriamente vn_» 
vezzo di parlare . Leggefi nel Boc- 
f ' caccio tklfo . So che TV fojjidc/fb 
TV:10 vi entrari IO : lo non et fui 
ì0:Lìq io credo) eh 1 EGLI habhia fat - 


dando è voftro . 


to EGLI 
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to EGLI . E mille altri limili modi 
nell'Autor medefimo fi trouano 
benefpelfo. Di quelli radoppia- 
menti alungo difcorre nel Tuo Pre- Paoig.Pr«<| 
dicatore ilPanigaro!a,che per isfug. 
gir la lunghezza , lafcio di qua_, 
trafportare le fuc parole ; pur egli 
non lafcia di commendargli . 

OPPOSIZIONE XXV. 

| , Q . ^ ’ 

Stanza fiefià. 

j, Sotto l y imagi» fu a d’vfcir fon 
certa. 

H An voluto quali tutti i Mae-r 
Uriche riprcndeuolmente^i 
accorcialTerole voci', che finiscono 
poi con la Nìc fra le altre ajinoue- 
rano tutte le parole fdruccipIe,co- ‘ ] 

me FVLMINE,TVKBINE 3 'ORI- 
GINE, ORDINE, GIOVINE, e li- 
mili : PiftefTo vollero di quelle, che 
con detto accorciamento , reftano 
d'vna filiaba fola , come CRINE » 

I facen- 


Stigliati Oc 
chial* cefur. 
j 7?. neli' A- 
<ioa e caa<7* 


SaUuAuwt. 
tu ling. 
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facendo dir CRIN . Hor con que- 
lla regola caminando,ha ben’erra- 
to il Tallo, dicendo in quello luo- 
go IMAGlN ; effendo quella vna 
delle voci fdrucciole già dette . 

RISPOSTA. 

E Quello altresì fu fcrupoletto 
di Tomafo Stigliano, che per 
inoltrar troppo acuto di villa il luo 
occhiale,adifpetto del Galilei tro- 
uò le macchie nel Sole. Non piac- 
que a quelt’Occhialilta, che il Ma- 
rino haueffe detto 

Su V INC V DIN del cor altra 
martello , 

tacciandolo per raccorciamcnto in 
N nella parola INCVDIN , con-» 
dire • Senza che gran dure ZjZ>( 1 t il 
non dare il finimento in vocale a i 
nomi fdru criolite diri come qnh IN - 
GV DIN per INCVDINEy&c.E 9 
però vero ; che il Saluiati iafeiò 
auertito rifteflo aggiugnendo a 
quelli nomi anche quelli, che lini- 

[co- 
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fcono in A. nel numero del meno > 

& in E in quello del piùjdel cui pa- 
rere mofìrofli anche il Borghcfì , Borg-ict.p.i 
tacciando afpramentc il Dolce, che 
detto hauc (Te SPIN per SPINA in 
quel verfo 

Eù celta ejuefta da la SV1N na- 
tia . 

E (Tendo non Polo fuori della re- 
gola, per eflcr nome fìniente in A; 
ma anche riufeendo di brutto Tuo- 
no , per reftar di vna (ìllaba fola . 

Ma fu Tempre il pouero Dolce fog-* 
get to alle cenfure; e fra gli altri del 
Tuo contrario, dico del Rufcclli ; il 
quale anche tacciollo in vn tron- 
camento in N hauendo detto nella 
Tua traduzion di Gnidio . 

E più che mille TESTWON 
ragione . 

Dicendogli dal Rufcclli : Otte voi f 
dite TESTI A10N nel maggior nu- 
mero jtittece di TESTlAiONlly che 
lafciandouipoi mafi icario a modo vo- 
jìro^mi hafta di dirui in fomma , eh 7 } 
frand/jjirno errore di l 'tngua^non fo- 

I 2 la- 


— 


t- 

é 

• ( 

• * • - 

pccr.canz-4 
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lamette di lingua To fiatiate regola - 
/ 4 > «14 qualfiuoglia conrado d’Ita- 
lia . Hora per far chiaro, che nella 
vocelMAGIN non errafTe il Taf- 
fo,come il ccnforc fi peiTuadc ; di- 
ciamo > che que’troncamenti in N 
riefcono difdiceuole , che in certo 
modo moftrano afprezza nel ver- 
fo . Ma conobbe affai bene il Ta C- 
fo,a cui > non poflo credere , cho 
quella regola non foffe nota ; c he_> 
con tal mozzamento dolcezza,an- 
2i che no, il verfo riceuelfe, onde a 
bello fludio il fcce;dir ben’egli po- 
tendo . 

Sotto l’ IMAGO fua d’vfcir 
fon certa 

Non guadando in colà alcuna il 
verroifappiandoli bene,chela voce 
IMAGO, quantunque latina fia Ha- 
ta da tutti gli ottimi fcritcori vita- 
ta > Così il Petrarca . 

Ch’io fenta trarrai dalla pro- 
pria IMAGO « 

E prima di lui Dante . 

Lecer malie con herbe , e con 

IMA - 
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IMAGO . 

Pur riufcendo al Poeta affai più 
languido il verfo * fi contentò di 
romper la regola per compiacere 
al Tuono ; Te pur regola può dirli 
quella 5 che i buoni Scrittori non^ 
vfarono. DiffePAriofto. « Ffi . 

Senza penfar > che Jiatt l’IMA- c .$! 

GIN f alfe . 

Ma per Tir conolcere > che molto 
appannato fu dello Stigliano Poc- 
chialc 5 e che troppo foracchiato 
moftroffi il Rufcelli , con gli altri » 
che hebbero la fteffà opinione^ per 
maggior difefa del Taffo parimen- 
te^ molto più vogliano foggiugne- 
re . Volle Tomafo Stigliano fare 
il riprenforc del Marino > quando 
non feppe 3 emcndar Te fieffo . Non 
difs’egii , inciampando nello feo- 
glio> che altrui haueua nuertiro ? 

ORDIN per ORDINE ? E forfè 
noi moftrò alPifteflo Marino; a cui 
egli rifponde ? 


T$ccai co» Tofca man /'OS- Sciai- jRìn?, 
DIN fonort . ' Rir P .jlM»- 


I 3 Equnn- 


fino 


taaM&fhi* 


Rufc.dif* 3 • 
al Dolce* 


Crii. Rim. 
Spirit* fon. 
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E quanto dolce Tuono Taccia MANI 
TORDIN altri fe’l vegga . E Te il 
TaflTo fi ferui della medefima voce 
accorciata , moftrò di hauer’orec- 
chio maeftra , moflrando dolcezza 
nel Tuono . 

OR DIN di logge i Demon fab- 
bri ordiro. 

Egli è vero, che malamente fi moz- 
zano que’nomi , che finiTcono irij 
ANNO, poiché facendogli termi-*'! 
naie in N,fe ne hanno da togliere 
due lettere, e rendono poco piace- 
uole il iTuono . Onde non ben fi 
diràAN per ANNO: AFFAN per 
affanno;TIRAN per TIRANNO; 
come malamente detto hanno al- 
cuni . Et in ciò con ragione fu dal 
Rufcelli il Dolce riprefo, hauendo 
detto 

Se TlRAN di Signore ei non 
diuevta • 

Il che fi fece da lui fpefie fiate.Nel 
quale fcoglio vrtò parimente il 
Grilloadicendo . 

Va l’alma errando 3 otte il TI* 

" * “ R^N 
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RAN l’appella * 

Che fe in alcune Rampe del Furio- 
fo deH’Ariofto lì legge . 

Il Signor’ e’I TlRAN di quel 
Gaflello . 

Per errore di Rampa fu auertito > 
hauendo a dire . 

il TIRANNO il Signor di 
quel Gaftello , 

Ma veggiamo con quanta poca ra- 
gione Toppugnator Rufcelli tac- 
ciaflc il Dolce , che detto haueflc^ 
TESTIMONiche non riufeirà va- 
no a quefio propofito , anche per 
difefa del luogo del TafTo di già 
cenfurato . Si diede il Ruicelli su 
credere, che Tempre a dire s'hauef* 
fe TESTIMONIO, e TESTIMO- 
NIO non mai altrimentcjma s’in- 
gannò, perciochedir lì può anche-» 
TESTIMONE , e TESTIMONI» 
ficome parimente lì dice DEMO- 
NIO, c DEMONE ; e mi maraui. 
glio affai, ch'vnTiuomo^he faccua 
tanta profeffione di lingua , e cho 
liaueua tante fiate lette, e rilette le 

I 4 Ri- 
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Rime del Petrarca , e riformato il 
Decamerone del Boccaccio , noti.» 
ofleruafle qucfta voce,così tronca* 
poter beniflìmamente /lare con P. 
autorità de Maeftri . Si dice dal 
Petrarca in vna Canzone . 

0 poggilo vallilo fium'ho fclue^ 


o campi . 

0 TESTIMO Nde la mia gra- 


ne pena « 

Et il Boccaccio in vna Canzone.* 
altresì nel fine della giornata nona 
difle . 

Cocc.Giorn Ma ì fofpiri ne fon TESTI- 
9 -can z. MÒN. veri • 

Et il Bembo, che fu ottimo mae- 
ftro delle cofe di noftra lingua 3 fe 
ne feruì ancoragli nel minor nu- 
mero 3 dicendo. 

ftemb.Rim. Che f ta TESTIMON del 

mio cordoglio . 

Del modo fteffodiflefi da Dante** 


Dant. |Inf. 
c.14. 


DEMON . 

Maefiro tu che vinci 
Tutte le cofe fuor , che t DE- 
MON duri 1 * 

' ' ?nui* 
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Inuitato dal Tallo nel verfo ante- 
detto 

Orditi di logge i DBMON fab- 
bri or diro . 

Egli peróne ccrtojche i nomi* che_> 
terminano in ONTE non debba- 
no in guifa alcuna accorciarli ; o- 
farli terminare in N. lì perfuafo 
vno ftudiofo di belle lettere , leg- 
gendo nel Furiofo delTAriofto 

-Et era fparfo il tenebroso \rezo f 2 an: * 
Del’ORIZON fina l ? efireme 


cime . 

che ORIZON folle voce accorcia- 
ta daORIZONTEjil che è fallìfifi- 
mo, elfendo accorciata da ORIZO- 


NE,voce vfata da Danres il quale» 
dille parimente CARON > 

FI Duca Ini,] CARON, non ti 
crucciare . 

Et altroue 

E pero Je C ARON [< di te fi la - 


Dmr. fnf. 
& Inf.cin.3 


gni . 

la qnal voce viene accorciata dn.> 
CARONE,lì come vicn notato dal 
Mazzoni* dall’ Alunno * e da altri • Ma22< f 0?f4 

. Ma 
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Ricchezza’ Ma difender io non faprci Dante» 
della lingua quando dilTe FETON , per FE- 
TONTE , fc non ifcu farlo per Fu 
nccellìtà della Rima,chcfadir del- 
le ftranc cofc a’poucri Poeti, Difs * 
egli. 

& Pur.c. 4. Che mal non feppe carreggiar 

BETON. 


Rimando con SION . Pur trouo. 
Vili, lib.i. che Giouanni Villani habbia detto 


cap-ia. 


« 


Ariòft.Fur. 

can.24. 


LAVMEDON , per LAVM E- 
DONTE nelle profe delle fue Sto- 
rie . Da tutta quefta mia digreE 
fione conofcafì , che di miglior pc- 
fo rielea Faccorciamcnto fatto dal 
Tallo nella voce IMAGIN,chc gli 
accennati di così ottimi Scrittori . 
E benché fi fia detto da molti mae- 
Rri di lingua, che le voci fdruccio» 
le non debbano troncarfijpure l’v- 
fo infegna il contrario , & io per 
non piu dilungarmi fopra ciò,nont 
rapporto qui copia grande di esem- 
pli. Termino con quello delPArio- 
Ito, che mi lì fa primo dauanti . 

A la G10VÌN dolente fer - 
fnade . Tron- 
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Troncando la voce GIOVINE 
con maggior fconucncuolczza_> > 
che di IMAGINE non fece il 

Tafso. 

♦ 

OPPOSIZIONE XXVI. 
Stanza 92. 

Col durijfimo ac dar premei & of- 
fende 

II delicato collo 

N On mi ricordo hauer mai 
letto ne’pargati libri de'buo- 
ni Scrittori, da cui norma prender 
dobbiamo , ACCIARO i ma Tem- 
pre ACCIAIO; onde il Taffò, corT 
•hauer detto ACCIAI! , ha non^ 
picciolo errore commefTo a mio 
giudizio. 

RISPOSTA. 

E Gli è vero, che regolatamen- 
te dir fi debba ACCIAIO , 

P u : 


Pergam.me 
ni or. 


AIrm.Auar. 

chidlib.ió. 

ftaa.4* 
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pure iJ dire ACCIARO fi concede 
tallio] ta a'R innato ri ? per la neccfiità; 
che tengono ne’ verfi - IlPerga- 
minojchc ben Poflcruòsce ne diede 
il parere, dicendo: In profa fcmpre 
fi è fritto ACCIAIO-, cr in verfo fi 
troua ancora ACCIARO . Ne man- 
cano cento cfcmpli per difefa del 
Taflò , & io ne apporterò taPvno 
per fodisfare di vantaggio il Cen- 
forc,e moftrar , che quello luogo 
del Poeta non rie Tea di Icario pe- 
lo, come egli ficrede , Si difse da^ 
Luigi Alamanni nelPAuarchide. 

Le folerctte pria del piu feuro 

ACC 1 AR y che porti il Norie 9 
terreno 

Gli arma difotto i piedi 
E poco apprefso ne] medefimo 
modo 

Lofci a alla Regia gola bagnar* 
diameffo 

Di / aldo ACCIAR y che nonio 
noccia offe fa . 

E fe leggerai jl Furiofo di Ludo-* 
uico Ariofio 3 il quale con grao* 

P™: 
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purgatezza, & accortamente fu rr- 
ucduto,e corretto dai R u (celli, trò- 
ueraflì , che in cento luoghi egli 
habbia detto ACCIARO. Die' egli 

LV/ 7 ^, e V AGGI AR ne va , che Ai ìoft. 
far di ghiaccio. h 

Et altroue parimente 

D'vn bel muro d y ACCI AR d 
tutta fi 'f afe fai 1 2 ‘ 

Et è pur vero , che nel verfo nefea 
piu acconcio , e di maggior vigore 
il dire ACCIARO , che ACCIA- 
IO, come veder fi può , e partico- 
larmente allhor, che bifogna tron- 
carloje dire ACCIAI! , del qualo 
efsendofi fcruito i Pocti,percioche 
loro fu conceduto da coloro , che 
regole al ben parlare impofero , 
volle parimente il Tafso feruirfe- 
ne,come Poeta, ch 7 cgli era degnif- 
fimo,ficome viene Rimato da rutti 
coloro, che fpalfionacamente dan_» 
giudiziodellefatichealtrui.Ecome 
tale conceder fe li deuono quelle 
licenze, che a gli altri fuoi pan fu- 
rono concedute. 

OP- 


JSt 
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OPPOSIZIONE XXVII. 

‘ ‘ ‘ f, 'L i * 

Stanza 96* 

5) La voce feminil fcmbiantc a quella . 

N Oto in quello luogo la voce 
SEMBlANTE, f prcfa, tic o- 
mcparc,ir,uece di SIMILE 5 o SO- 
MIGLIANTE , allhor che il fuo 
proprio lignificato è VOLTO , o 
ASPETTO ;nc so con quaPefctn- 
pio ciò fi Labbia fatto il Tafso. 

RISPOSTA. 

E Gli c vero, che la voce SEM- 
BIANTE per lo VOLTO, o 
ASPETTO bene ff efso vien pre- 
la, come dice il Cenforc, ne fi poo 
negare, che i buoni Scrittori in tal 
lignificato Teruiti fè ne Pano . Ma 
non perche VOLTO lignifichi , nò 
può SIMILE, o SOMIGLIANTE 
parimente lignificare» nc mancano 
1 nella 
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nella no Ara fauclJajficome la Gre- 
cai la latina lingua n'è piena» voci 
di doppia lignificazione ; lafcio di 
apportarne tal vna» efscndo cofu 
da fc ftefsa ben chiara. L'Accade* 
mia della Crufca» che fu fcrupulo- 
fà,anzi che no» in ammetter le voci 
Italiane , non efclufc dal fuo pur- 
gato Vocabolario la voce SEM- 
BIANTE in lignificato di SOMI- 
GLIANTE ; ficomc pur dicefi 
SEMBIANZE , e SOMIGLIAN- . 

Ze . E parmi Arano, che il Ccnfore 
voglia efser più rigido con il Taf- 
fo di quel , ch'altri non fu col Pe- 
trarca. Più volte fi ferui quello 
Poeta della voce SEMBIANTE 
nel lignificato , in cui il Tafso la* 
prefe altresì. Come. 

Di beliate , c di lumi si SEM - Crufc. Vo- 

B1ANT1 , «b. 

Che anche il Gtel de la terra 
s’innamora . 

E parimente altroue 

Quel fiore antico di vir/ute 5 e 

d'arme Per. /cn.’; 18 

No- & fon * 1 5 + * 


14.4. La B ila n eia 

Nono fior d'one fiate 
Ne’cui luochi ben fi conofce > che 
per SIMILE venga prefa la voce 
SEMBIANTE ; nò mancharebbo- 
no efempli di altri celebri Scritto- 
rii Ma fe al Petrarca, che comune- 
mente fi (lima il Principe de ? Poeti 
Italiani, ciò fu conceduto, non po- 
trò concederfi alTafso ancoraché 
ad imitazione di lui, e d'altri buo- 
ni Autori parimente ciò fece ? 

OPPOSIZIONE XXVIII. 


Canto 7. Stanza 69. 

„ E làfcia che da gli altri in picciol 
vafo 

5 , P onganfi i nomi > e fid giudice il 
cafo . 

N Oto in quello luogo 5 cho 
Goffredo ordina , che in va 
picciol vafo ha no polii 1 nomi de’ 
Guerrieri Crifiiani, che doueuano 
Ilare a fronte d* Argante, che a fin- 
go- 


r 


Crìtica* 145- 
golar tenzone disfidatigli haueua 
e poi fi foggiugne nella ftanza fe- 
g Ben te . 

J Ne l’elmo fìio Goffredo i breui 

accoglie 

Onde, non facendoli più menzione 
del va(o, ma dell’Elmo, parmi , che 
dal Poeta Pelmo ifteffo fi prenda.» 
per vafo • E quanto malamente* 
diali nome all’elmo di vafo, ben può 
conofcerfi da chi ha fano in tei- 
letto . 

risposta: 


P Er intelligenza di quello luo- 
go , e per recar chiarezza all* 
Oppofitore,fàd 7 uopobilanciarnel- 
la no/lra Bilanciaqueflonome VA. 
SO, che forfè titrouerafti di giuflo 
pefo anche in lignificato di Elmo , 
Deue adunque faperfì,che la voce 
VASO è generale a tutti gli Uro- 
menti ,atti a riceuere qualche cofa; 
laonde, offendo l’Eltno per la fua_» 
concauitàatto a riceuere qualche» 

K 
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fa,può venir fenza taccia compri-' 
fo nella generalità di quello nome^ 
E di qual vafo, fé non deli’ Elmo, 
feruiflì Tancredi nell’officio pieto- 
fo del Battemmo di Clorinda?Sen- 
tafi dal Taffo Beffo . 

J?oco quindi lontan nel fen 4 '-; 
vn monte 

Scaturì# mormorando yn pic-> 
ciol rio r 

ÌEgli v’accorfe* e l’ELMO em- 
pì nel fonte-, t 

E torno me fio al grande offìcioy 
e pio* i ;.v; : risi i 

Le Campane, che nella forma haiir 
no qualche fomiglianza con l’El- 
mo, furono appellate VASI Vval- 
fridoStrabone nel libro de exordqs 
& incrementi rerum Ecclefiafiica - 

vvairr mm rUm C0S * V: * .VASORV M 

bòn.cap.4. autem vfum primo apud Italos ajjìr- 

mantinuentum',vnde)& a Campani # 
qua e fi ìtali a provincia* eadem V A- 
SA malora quidem Campana diottra- 
tur ^minora vero , qua & a fono tìn- 
titi nabtda vocantur*Nolas appellant 
• v ' à No- 


Vvalfr.Stra 




w 
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a Mola einfdem Giuitate Campania i 1 
vbi e aderti VASA primo funi com- 

» j» 

meritata • 

Ma per meglio conofcere il pe^ 
fo di quella voce , valer ci voglia- 
mo di lignificato più vicino, e di au- 
torità più reftringente . Olferuafì 
nella Sacra Scrittura bene fpeflfo il 
nome di VASO venir prefo in ft- 
gnificato di ARME; onde quando 
Goffredo ordinò,che fi poneflèro i 
nomi in picciol vafo , non al- 
tro , che TELMO perfùadomi,ch > 
intender voleffc;e con raggiunto > 
che li diede di PICCIOLO, mag- 
giormente fpecifìcoflt; differendo- 
lo dalla Lorica , e dall' Armi , cho 
cuoprono le cofce,e dalTaltre più 
grandi . Hor che fia vero, che alT 
armi diali nome di VASI , leggeli 
nel libro primo de’Rè ♦ Et infpexe- 
rnnt ad faciem lonathan , & pcrcttf- 
fit e os-ì & portati s VAsA eius proce- 
deva? poft eum , Et altroue leggeli 
parimente. ARMA vero eius po- 
fuìt in tabernaculo fuo . Leggendo 

R* 2 al- 


Reg.lib. 
*.14. ' 


U c.i 7 - 
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altri. VASA eius pofuit ■} é’c* Nè 5 
cui luoghi Tempre il home VASO 
vien prefo in lignificato di ARME; 
Cerd. Adu. come otferuò parimente il dottilfi- 
Sacr.lib.65. moCerda . 

num.107. g c j ie j p oet j p 0 {f an0 i an2 j fo- 

gliano feruirfi delle voci in ligni- 
ficato (tramerò , non fa d'huopo » 
ch'io di prouar mi prenda briga; ef- 
fcraf nPi Tendo fatica delTEruditiflimoMaz- 
1 n zoni nella difefa di Dante , col cui 
equiuoco difendonfi da lui nfiniti 
luoghi di Poeti. Sol direm noi per 
difefa del noltro Tafso,chc le ogni 
fpecie d'arme comprender fi pofsa 
. fottoilnome di VASO ; tanta 
maggiormente intender vi fi deue 
TELMO, che di vafo ha più forni- 
glianza . Anzi degno di lode giu- 
dicar deuefi il Tafso,perchc faccia 
più torto leruir Goffredo del prò- •- 
prio Elmo,chc d'vn’ Vrna,o d'altro 
iftromento,atto a tal medierò; vo- 
lendo in ciò dar faggio d’vn co- 
fiume bellico antico, del quale han 
fatta menzione molti Greci Poeti». 


i 
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ad imicazion de’quali anche eflò*il 
fece • Sofolhe. 

Non fugacem fortem in media SophoC £ 
immittens ai»c. 

Humidi limi calculumfed cum 
qui 

v- Ex GALEA criftata fit illicù 
emicaturus . 

Homero. 

Sortes autcm in GALEA fra- Usd^lib.^ 
ta mouebant accipientes. 

Et altroue- 

Sortes inieceruntin GALE AM 
Agamennonis Atridf . 

Et E (chilo nella Fauola de’fetto 
a Tebe. 

tertio Eteocli fors tenia Hfchyius; 
Exiliuit ex area innerfa GA- 
LEA. , - ' ; 

E quantunque JYrna vfitafserogli 
Antichi ne gli Spettacoli Ginnici y 
fìcome per autorità di Suetouio . 

Sine mora nomen fuum in albo pro-\ caprai! 
fitentium citharfdorum iujfit ad/cri - 
bi , forùcuUque in VKNAM cutn 
Mttris demi (fa intrauit in ordine 

^ y K $ f H0 J 


Acn» 
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fio. Pure Virgilio ne gli fpettaco- 
li d’Anchife ciò non ófserua; facé- 
do vfare ad Enea TElmo in vece; 
dell’Vrna. 

deietfarnque area fortent 
Ac cepit GALEA 

Potendoli direjch’efsendo i Troia- 
ni foraftieri nella Sicilia» vfafsero 
TElmo>come iftromento più pron-^ 
to»per iftarne Tempre guarniti ^ è 
più vniform* a gente guerriera. 

Retta adunque chiaro , che il 
nome di VASO fia generico»onde 
Platone appellò il corpo VASO 
delTanima . S.Paolo venne noma- 
to VASO di elezioneicioè ttromé- 
to eletto da Dio per la conuerfio 
delle genti . Simeone 9 e Leui fi di- 
cono nel Genefi V ASA iniquitati$± 
e che ben fece il Tafso in prender, 
quefta voce per Elmo a Tornigli^ 
za de’migliori Poeu# 


OPPOSIZIONE XXIX. 
Stanza 70; « ' Hat- 

t ik,v, -V '* f V» \ > 4 »-** • Vi • > -4 

i, Ate / ? E//»0 /#* Goffredo i fatui ac* 
*- • cogliti > • *’ »■'■■'• {' ; » ■ ; •>.'• o-" 

i . : ; • *$. ? ( •. ?. .? li li ; j| ;j\. 

B Ifognaua forzofamente acco* 
glicrui i brcui , poiché i lun- 
ghi malamente capiuano dentro vn 
picciol’Elmo. La voce BREVI non 
fi è ancoraintefa nel lignificato? io* 
cui la prende il Tallo. 1 

ri \ màìédmSlt 

risposta; 

P Armi, che il Cenfore qui parli 
con qualche liuidezza» volen- 
do Rare sù l'arguzia de'motti > e 
delle faccziejpurnoi vogliamole 
quelle iiano tutte Tue ? ballandoci 
con ogni piaceuolezza dipender- 
gli. Si era prima detto dal Tallo 
1» piccini vafo 
'2onganJi i nomi 
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E poi foggiugne 

Nè l’Elmo fuo Goffredo i briui 
accoglie . 

Onde par , che confonda le voci 
NOMI,e BREVI j pur non è così» 
poiché Tuona in buon fenfo TifteA 
ìo.BREVE in quello luogo è no- 
me foflantiuoj& è per appunto vna 
■> picciola ferir cura, che Tuoi portarli» 
corica in chechelìali, nel collo,onel 
braccio per diuozione. Così oflèr-. 
uanoi Vocabolifti , con Tautoriti 
del Boccacciojond’io non mi affati- 
co maggiormente. Hor dille il]Ta(^ 
fo primieramente NOMI , ma per, 
far poi maggiormente capaci i let- 
tori in qual forma follerò diuifati 
quelli nomi,ildimollrò con la voce 
BRE Vlicioè che llauano fcritti nel- 
le cartoline , le quali erano a guifa 
. dibreui; voce accettata aflfai bene, 
dalla noiftra lingua > come può ve- 
derli nel purgatilfimo Vocabolario 

Voc. della-» 

Crufcnella 
voce Brcui. 


della Crufca . Il che viene indi ap^. 
preflo vagamente efplicaco dalPoe- 
ta 3 dicendofi, 
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Nel primo BREVE > che di lì 
iti trabeffe , . 

Del Conte di Dolo fa il nome 
lefe. • ' 

Soleuano gli Antichi feruirfiin tali 
occalìoni de gli Anelli > delle mo- 
nete 5 e di altre cofe limili 5 come fi 
ha in SidonioApolljnare5& in altri. 
Bi fogna foloach'io confe/fij o che il 
Cenforelìa troppo fcrupolofo> o 
che habbia troppo a noia le bellez- 
ze di quello incomparabil Poema 5 
poiché taccia in efio quelle colo 
talhora, che più lì rendono rtierite- 
uoli di lode- 

OPPOSIZIONE XXX< 

- ù . : . Stanza 71. 

y> Qual ferpe fier^ch'in notte fpoglic 
attuo Ito • 


X > Armi fi che in quello luogo il 
^ Talfo troppo habbia trafgre ? 
dite le regole>&i precedi datici da 
. nwe- 
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tnaeftri della buona fauella>vfàndò 
SERPE nel genere di Mafchio, fa- 
pendo bene, che niuno buono ferir, 
tore in quello genere J’v.fafse; ma 
Tempre nel feminilc; dicendoli nel 
mafchile SERPENTE, e così han^ 
fatto tutti i buoni Rimatori,ePra* 
fatori > che regolatamente hanno 
fcritto ; Il Pergamino nel fuo Me- 
moriale non lafcia di far quella dx- 
finzione di generi tra la voce SERy 
PENTE, e SERPE,il primo al ma*, 
fchio 5 il fecondo alla femina affe- 
gnando . E Diomede Borghcfe nel- 
la prima parte delle Tue lettere di. 
fcorfiue,in vna di effe, ch’egli diriz- : 
za al Sig.F.N.così loriprende.H*- 
uete fallito > dando V articolo del ma- 
fchio a Serpe-ìche è del genere della . 
f e minale, 

risposta; 

B Vona,& accertata comunemé- 
te, io noi niego,è la regola, 
diflinzioae degeneri udii nomi. 

SER- 
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SERPE, c SERPENTE, quello 
vfandoli nel feminile, e quello ini 
quello del mafchio . Ma non per 
quello ella è tal? > che trafgredir 
non li polfa * Trouanli alcuni no** 
mi d*animali,chehauendo quali per 
natura nella lingua polirà vn fol 
genere, pur vengono alterati da gli 
Scrittori, dando loro altro generei 
hauendo forfè riguardo ad ampliar 
l quella lingua , la quale inuero ìhj 
1 troppo anguilla di voci li troua » 
onde poi alcuni moderni per por- 
tar voci nuoue,è non’ ancoravate* 
dicono le più fantallichè cofe, che- 
mai * Anche i Latini feppero am- 
pliar la lor lingua, & in quell a mol- 
ti vocaboli da’Greei portarono* 
Ma tornando a nomi di doppia lì- 
gnificazione,dico che quello gene- 
re da’Latìni fìl detto VromifcuurthZ 
da’Greci Epìcoitiom * Simile all’op- 
polizione fatta in quello luogo al 
Taflp,ne fu fatta vn’altra al Mari-? 
noi hauendo egli detto nel fuo A^ 
clone % — 

KA'w* 


Mar in* A- 
don. caat.2. t 
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E dimmi fé trottar gli occhi dè y 
LINCI . T! 

volendoli , che fi doueffè dire nel 
genere feminile delie LINCI. Pu- 
jre la voce LYNX appo i latini vib- 
ra fi troua di doppio genere . Nei 
genere di mafchio dille Horazia 
carm * timidòs agitare LTNCES' 

E nel genere di femina fi dille da 
Star. Tbeb. Stazio . 

\ lb '^ Effrena dextra lauaque fé* 

quuntur 

LTNCeS 


II che, come cola chiara, e per non 
efière al noftro propofito,tralafcio 
di più lungamente moftrare . Di-, 
co però di nuouo , che molti nomi 
d'animali del genere feminile, fu- 
rono da’noftri fcrirtori nel mafchio 
mutati : Cosi TIGRE , che quali 
lèmpre nel genere di’femina fi tro- 
ua appo gli fcrittori, hanno alcuni > 
còl genere del mafchio vlato , di- ? 
cendo il TIGRE. Si legge nel Te-, 
foro di Ser BrunertoLatini,autore> . 
per la purgatezza dello fcriuere $iv 1 
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putato degniamo . E quando IL 
‘TIGRE vede ne \li /pecchi la fuo—* 
immagine &c. E così parimente il 
gioco fo Poeta Italiano 

Dotte fù Bacco in su 1 TIGRI 
a cannilo . 

Quindi fé ne feruì il Tatto fletto 
nel V Aminta. 

A domare vn giouecOyvrtOrfo) 
VN TIGRE. 

E GRWhe Tempre da! Boccaccio 
vfata venne col genere di femina > 
e così ancora più comunemente 
da glialtriipurtrouafitaFhora con 
quel del mafehio congiuntapcome 
nel Fior di virtù d’ Agnolo Mono* 
fini dalla Crufca (petto citato leg- 
gefl . Euotefi appropriare AL GR VE 
la lealtà . E così ancora in Dante. 

E come 1GRV > van cantando 
i lor lai . 

Così parimente per regola di pura 
fauella Italiana halli a dire la PAS- 
SERA nel genere feminilc, cornea 
vien per ordinario o (Ternato ne gli 
Scrittori più atteflathe pure il Te- 


Te/or. Bruti 
latin, iib.j. 
cip. 63. 

Bcrn. Kimi 


*■* •• « \! 1 

TafTAmint 

att.2.fc,2. 


Fior .di Vir 
tù appo Ia_j 
Crufca Vo- 
cab. 

Daut./nfcr 

59. 


Petr.fon* 


pfalm.ioi. 


Sfrcad.prof. 

9 \ 


Bocc.Fiam- 

nict.lib.7.p 

50. 


Afìoft. Fu- 
ri of. 
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trarca le mutò il genere > fcriuen- 
dolo in quel del marchio . 

PASSER mai SOLITARIO 
in alcun tetto • 

Non fi guant’io 

Imitando quel luogo di Dauide > 
Sicut PASSER SOUTARIVS m 
tetto . Nel medefimo genere l’vsò 
il Sannazaro anche nella Profa,di- 
cendo.d cui VN PASSERO alVìn - 
controre* E cosi SCIMIA 5 e SCI- 
MIO fi diflè 5 & altri molti a qucftt 
fomiglianti */Ne è vero > come jl 
Cenfore va dicendo > che niuno 
buono fcrittore hauefle vfato SER. 
PE in genere di niafchio* hauendo' 
il Tatto ciò fatto con la fcorta de’ 
buoni > quindi non deue ettèr nie- 
gato a lui quehche altri Scrittori fi * 
arrogano • Il Boccaccio non ifchi* 
fò di feruirfene nella Profa ? così 
dicendo nella Fiammetta . Meri - 
t amente hauuto del morto Archemo- 
ro DELSEPÈ* Etinyerfoiudet* 
to parimente dell'Ariofto , 

Come diiujcn al Paftor>che sera 
rncfp) Per 
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Per chiudergli occhi ->e vegga 

IL SERPE appreffe . \ ? : 

Quindi poi anco i più moderni Te 
.ne fornirono nelle loro compoli- 
zioni . E dirò che habbiano fegui- 
to Tvfo latino s fe bene |Diomedcj 
Borghcfi dice efler vanità ammira- 
bile il fcruirci delle parole latine j 
c modi di dire latini nelle fcrittu- 
re Italiane . Son fue parole. A qual Borgh. Ietti 
perfetta intendente non è manifeftoy . , p '** 
che gli Scrittori latini commendabil- 
mente dijfer piu cofede quali da'To- 
fcani non fi potrebbon direnai tro che. 
in biafimeuol manierai e che noi cori ' 
molta lode vfiam di q tu' modi , che 
non furono in vfe appo i Latini ? Il 
perche pare,che con quelle parche 
venga egli a tacciare il Petrarca, il 
Boccaccio, f e quanti mai lì trouano 
buoni fcrittori Italiani , le di cui 
compolìzioni fcruon di norma , o 
danno lume a'più moderni compo- 
fitori » Onde da quella opinione è 
affai lontano il giudizio delPinten- 
dentiflìmo Salinari* dicendo e^i . 

Ma 


‘ v 
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corre tn *ì ue ft 0 f ec °lotra motti 
cap.15. jài quei^che fcrittono^vna credenza y 
non fo dotte appoggiatacele quale nel 
volgare noflro dal latino piti s'ailon - 
tan a^colui di tutti gli altri fia miglior 
dicitore > e piu fino • Pur lafciancfo 
quefte riotte dico di nuouo > cho 
nella variazione di qudli generi 
gli Italiani andaron dietro abatini 
► f habbian pur fatto male , fecondo 

il Borghesi o bene , fecondo il 
Salinari,; poiché quelli tantoSER- 
PENSo quanto ANGViS 5 è nell' 
vno 5 c nelfaltro genere hanno v/ì- 
tato.SERPENS nel mafcolino di- 
ce/i da Virgilio . 

Virg.^cnc- Ima per orbes 

i d - Squameus intortos finnat vefii- 

gta SERPENS . 

E così parimente Ouidio nehgcne- 
re Ite fio . 

Ou id. M et. C aruleus SERVE NS horrcn-, 

° P daqfihtla mifit • 

Pure in genere di femina vfoilo 


StAt» Thcb. 
1.5. 


Stazio . 

T cr rigena eripitur SERVE NS-. 

E co- 
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E cosi parimente : TETERRIMA 
SERPENS 9 & altri modi in dettc^ 
genere. Nè folo così quefto no- 
me; ma ANG VIS parimente nell* 
vno > e neiraltro genere vfitato ii 
troua. Mafchio Jo fece Virgilio . Viig.ìnBuc 
Frigidus in pratis cantando . * 
rumpitrir ANGV 1S . , , 

E benché in quello genere per Io 
più fcritto fi troui ; con tutto ciò 
molti buoni Autori non hanno fchi- 
. fato accompagnarlo col genere fe- 
minile. Varrone . Varr.Acia; 

Cuius vt afpexit torta caput 
ANGVE ratinai ttm • 

E con lui Cornelio Tacito . Vnam xac.^nnal. 
omnìno ANGV E Ai in cubiculo Vi- 
fam narrare folitus cft . E così cen- 
to efempli in entrambi i modi : Ad 
imitazione de’Iatini adunque vsòii 
TafTo il nome di SERPE nel gene- 
re mafehile 9 ne ciò fece fenza la^ 
feorta del BoccacciojedelPArioilo 
comefìèdimoftratoifichenó ème- 
riteuole di quella taccia 9 che gli 
viendaca dal Cenfore • 

^ ' L OP- 
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;K . /Stanza 75. . ; 


„ Volta l’aperta bocca incontro, a l’- 
Ora . 


S O’bcneiche ORA ferite?*. con jL’^ 
afpiratione>e fcnza>o lignifica^, 
vna delle ventiquattro del giorno 
bèaduerbiojche N VNC fi dice la- 
tinamente i ma qui vien polla dal . 
Tafio in lignificato di AVRA 5 o di 
AVRORA,ne sò quanto bene , 


RISPOSTA. 

A Sfai bene intiero in lignifica- 
to di AVRA>ina pon di AV- 
RORA) che non va bene , fi difio 
ORA dalTaflb;& è quefia vna vo- 
ce Italiana , che polla nella bilan- 
cia riefee di molto pefo a rimpetto 
dc’biuoni Scrittori • Non errò egli 
adunque; mentre ofieruafi fpcfiò.> 

che 


Crìtica . 1 6$ 

che Avvedendo Diphot6go,LpefTa 
'I in O fi fuole murate» quindi fi difle 
TESAVRO>eTESORO;RL$T AV- 
RÒ, e RISTOROiTAVRO,e TO- 
» RO;MAVRO,e MORO; AVRÒ, e v 
OROsefimili. Quindi Dante mu- 
tò anche TAV 3 in O nella voce 
PAVLO,e ditte POLO, fecondo la 
necelfità, che n’hebbe j Leruendofi 
>: di quefta regola - 

1 Ne pur conofco 

<: J^POLO. 

Onde egli è ben giufto,che a fomi- 
! glianza di quelli da AVRA dir 
pottafi OR A, pronunciandoli con* 

TO largo, & aperto. Nè ciòfece- 
fi dal Tatto di propria autorità; ef- 
fendo voce vfitata da ben cento 
degni Scrittori . Si ditte dal Pe- 
trarca Lenza neceflìtà di Rima . 

Ma par che l’ORA vn poco pctr4 canz 
tior hi anchine gialli per\lepiag- ìó* 
ge mona . 

Doue conofcefi chiaramente, che a 
bello fiudio il Poeta il facefTc, po- 
nendola nel verfo Lenza neceffità 

L 2 di 
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di rimaipotendo ben'egli dire ? 

Ma par che l’AVRA vn poco .. 
E nel numero del più dillèli da lui: 
altra volta . 

Farmi d’vdirla^vdendo i rami » 
e l’ORE . 

Quindi poi fi feruirono di quefta 
voce i più modernijtantoj che fat- 
ta è ad efli famigliare . Il Marche- 
fèdi Villana cui vanta fila gloriai 
l'Accademia de gli Ozioii di Na- 
poli>di(fe • 

Replicarle tue glorie i fajjt , e 
l’ORE. 

Ne il Taflò lìdio ne fù tanto (chi- 
uo>che non FvTaffe altre volte-Ec- 
cone vn’efemplo nella ftanza no 
uantefima del Canto dodi dime 
Piange le nottue n’empie i ho 
fchije FORA* 

E così poi fece egli , & altri più. 
volte * . a i 

w * m! * 


OP- . 
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Canto Vili. Stanza 47. 

5 , E mandre di lanuti >e buoirapiti » 

• s, ff f > * *' • • *• ‘V n ' ÉJÉVI r t ' * r 11* ’ 

N ON è piaciuto a molti buo- 
ni Scrittori , che il nome 
aoiettiuo fi regga da fe ftelfo fen- 
za il Tuo foftantiuo; impercioche i 
Grammatici fanno differenza fau 
quelle due fpecie di nomi;Softanti- 
uo chiamando quello» che moftraj 
la foftanza della cola ; e fta da fe 
flclTo fenza altro bifognodinome* 
c dicefi fubftantiuum » a fubftantiaì 
come SQLEjVIRTV’HVOMO, e, 
Emili; Adiettiuo quello > che da fe 
ftelfo non iftà giammaisma fempre 
accompagnato j come CHIARO 
SOLEiGRAN VIRTV^NOBII/ 
HVOMOje lo chiamano Adietfiu» 
perche è cofa » che ad altra fi ag- 
giugne»e viene dal verbo Adijcio ♦ 
Hor’adunque cosi elfendo » mala- 

L 3 »cn : 
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R u fc. Com- 
mentar, lib. 
a,cap-5. 
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mente fi dice dal Tafio : Mandre 
• di LA N V TJ,fci*uendofi dell'adiec- 
tiuo inuece del folìantiuo . 

RISPOSTA. 

•H . . ’ 

V v i< % • 7 » f \ »v» • r v ' . ? ■ ’i t -'r v}; JB?' 

R ltrouafi contro la gramma- 
tical regola 5 alfegnata dal 
Cenfore> che rAddiettiuolafci ta- 
lhora di; feruir di aggiunto 3 & oc- 
cupi in fi fatta guifa il luogo del 
$oftantiuo>che non più per Addiet- 
tiuo fi riconofcaie quello con chia- 
rezza farò vedere , accioche refti 
quello luogo del Tallo ben bilan- 
ciato . Di più maniere può TAd- 
diettiuo occupare il luogo del So- 
llantiuo : vna fola nevien notata 
dal Rufcelli , & è quando per ra- 
gion de ir Articolo diuenta neu« 
trosonde. diciamo IJL BELLO ; IL 
DOLCEjl’AMARO, e limili , E ne 
habbiamo cento efempli nel Pe- 
trarca . Die egli . 

A bbaglia 1LB Lische tni fi mo~ 
firn intorno « - r 
— T’ : — E così 


tV Critica* l6j 
E’così ancora altroue 

Bs'i'ho ALCVN BOLGE do- Efo H^ 
fo tanti AMARI . 

In cui fi offeruano due Addiettiui . 
porti inuece di foffcifitiui, cioè AL- 
CVN DOLCE, e TANTI AMA- 
RI . E Tirtefio modo fi olferua nel- 
la voce MORTALE appo Ififteflp 
Poeta, Vi . 

Se te ne 'vai col mio MOR TAL & foD i»4J* 


stCl corno . ' 

E di tal modo in cento altre voci 
di fimrl guifa , 'Può fimilmente di-* 
uenir Sortantiuo, quando farà P.m 
ticipiOvC così ben diremo;' Si fono 
Repelliti gli VC Gì SI : Si fono folle- 
nati gli OPPRESSI . Intendendo- 
mi? gli HVOMINI,c<]uerto modo 
e familiari/fimo non Colo della no- 
ftra lingua, ma di tutte l’altreje vie- 
ne offeruato ne’migliori fcrittori , 
che fiano Arati . E ben di ciò a tor- 


to fu riprefo il Caro dal Cartelue- Caftefaetr. 
tro, che detto hauetfè OPPRESSI, contro ilc * 
& EMPLin fign ideato d’HVOMI- 10 * 

NI OPPRESSL&c. E pure ho let- 
^ L 4 to 
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fponde la FEROCE ,& altri molti, i 
quali luoghi non furono ofìeruati 
dal Ce n fo re . Belli/lìmo a quello 
proposto è queirauertimcnto del 
Salinari, correggendo il luogo dei 
Boccio del 27. doue dice . Me- 
ttendolo Vvmantta fua a compafjwne 
della mifera Danna , S^ggiu- 
hm U v^ UCr " §ucndo il SaJ li iati . Co nc iofa cefo, 
ì-i j.c.n» -' C muy * a dell altre copio filetti la 
voce DQNN A, et me nel vero ne per 
intendimento di chi leggale per al* 
tro riguardo l 'era Punto b fogno, dd \ 
fatto f no, anzi aggiungendola vi fu- 
?)ifcc la virtù , e la bel Uzza di qy# r . 
{lo luogo\ la qual conjìjle nel parlar 
fpirAto ^concio fuco fa , che. dell a Mi - 1 
SER A,quaf per vna . certa figura d'- 
eccellenza fia detto dal VA ut ore: qua.fi 
ella fi a tant 0 rnifera , che quel titolo 
fia fatto tuttofilo j e che da e(fo $ hab- 
bia a nomar finz altro, e qncftc guU 
fe di parlare , fenza che hanno piil 
del grane, e del rat o ad esprimere le 
p afoni, 0 a muoverle fono acconci o, 

1 ' ^tijfmatne nt e>&c.Su piq*/imilmcn t£ 

J’Ad- 


Crii tea.' 171 
rAddiettiuo oprar da Softantiuo i 
quando elfendoli prima fatta men- 
zione dei detto Softantiuo, dopò fi 
lafcia 3 come inutiléjfoctointenden- 
douifi.Così il Petrarca . 

Si che la NEGHITTOSA efea 
dal fango - 

Intendendo di Romandi cut fopra_» 
haueua fatta mentione 3 & il Cafo- 
ni anche dille nell’Odi . 

TENEBROSA^ PAGANTE 
Che negregghe riluci - 
Cioè la "Lucciolale he haueua nomi- 
nata di fopra. E l’vsò di quello 
modo parimente il Tàffó 5 

Arme Arme freme il FOR- 
SENNATO 2 ’ r ' V \ 
Cioè Argilano, di cui fopra parla- 
to egli haueua. Prende fimi Imen- 
te forza di Sollantiuo PAddkttiuó 
quando elfendo particolare ag- 
giunto d’alcun foflantiuo 5 fi fia iru 
fi fatta guifa con quello domefii- 
cato,che da leruo fia diuenuto pa- 
droneje quello è auuenuto a molti 
addiettiuij come per es£pio D AN-j 


Petr. 

11. 


Guid 

od. 


Gcr. 

ft.éi. 
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don. canc.2.’ „ ' E dimmi fe trottargli occhi d# 

LINCI. • 7 

volendoli > che fi doueflè dire nel 

genere feminile delle LINCI. Pu- 

re la voce LYNX appo i latini vfa- 

ta fi troua di doppio genere . Nel 
genere di mafchio difie Horazio. 
Hor. carni. timiàòs agitare LTNCBS' , 

E nel genere di fèmina fi dille d* 
Sur. Theb. Stazio . 

^ > ^jfycnA dextr 4 Iausujuc fe*. 

, quuntur 

LTKCeS 

Il che, come co fa chiara, c per non 
effcreal noftro propofito,tralafcio 
di più lungamente moftrtre . Di-, 
co pero di nuouo > che molti nomi 
d animali del genere feminile , fu- 
rono da’noftri fcrirtori nel mafchio 
mutati: Cosi TIGRE, che quafi 
fèmpre nel genere di’femina fi fro- 
lla appo gli fcrittori, hanno alcuni > 
col genere del mafchio vfato > di - 1 
cen do il TIGRE. Si legge nel Te-, 
foro di Ser BrunettoLatini,autore, . 
per la purgatezza dello fcriuere ri- y 

pu : 

# 


Critica • im- 

putato degniamo . E quando IL 
TIGRE vede ne \li f pecchi la fua-> 
immagine &c. E così parimente il 
giocofo Poeta Italiano 

Douefà Bacco in su 1 TIGRI 
*■ a canallo - 

Quindi fc ne feruì il Tallo fletto 
nell’ Aminta. 

A domare vn giouecO)Vn’Orfo) 
VN TIGRE. 

E GRWhe Tempre dal Boccaccio 
vfata venne col genere di femina > 
e così ancora più comunemente 
da gli altrijpur trottali tal’hora con 
quel del mafehio congiuntapcome 
nel Fior di virtù d’ Agnolo Mono*- 
fini dalla Crufca fpeflo citato log- 
geli . Puoteji appropriare AL GRVE 
la lealtà . E così ancora in Dante. 

E come 1 GRV } van cantando 
i lor lai . 

Così parimente per regola di pura 
fauella Italiana halli a dire la PAS- 
SERA nel genere feminilc 5 corno 
vien per ordinario olferuato ne gli 
Scrittori più atteftatbc pure il Te* 


Te/or. Brut) 
latin. lib.j. 

Bern. Rimi 


TafTAmint 

acc.a.fc.a. 


Fior.di Vir 
tù appo Ia_» 
Crufca Vo- 
cab. 

Daut./n fcr 
59 - 
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trarca le mutò il genere , ferven- 
dolo in quel del mafehio . 

Petr.to PASSER mai SOLITARIO 

in alcun tetto • 

Non fu quant’io 

Imitando quel luogo di Dauide> 
Pfalm*ìpì* Sicut PASSER SOL1TAR1VS irà 
» tetto . Nel medefimo genere Tvsò 

r " il Sannazaro anche nella Profani- 
^rcad.proi. cendo A cui PASSERO all' in- 

eontrOt&cTi così SCIMIA>e SCI- 
MIO fi difiè>& altri molti a qucftr 
fomiglianti * 'Ne è vero > come jt 
Cenfore va dicendo, che niuno 
buono fcrittore hauefle vfato SER. 
PE in genere di mafchio 9 hauendo 
il Taffo ciò fatto con la feorta de' 
buoni > quindi non deue efièr nie- ' 
gato a lui queRche altri Scrittori fi, 
arrogano . Il Boccaccio non ifchi* ! 
fò di feruirfene nella Profa * così J 

mcUib 3 ” 1 " 4K*Bdo Fiammetta . Meri-) 

50. tornente bauuto del morto Archemo- 

ro DELSEPÉ. Etinyerfoiùdet- 
^ to parimente dell' Ariofto . 

Afioft.ru- * r n n j , 

n or. Kjome auiacn al Pajt orbene s era 

rrieffo Per 


Critic/t • J$p 
~rr IV r chiudergli occhi 3 f vegga. 

IL SERPE apprejfo • - \ 

Quindi poi anco i piu moderni Te 
.ne fcruirono nelle loro compofi- 
zioni . E dirò che habbiano fegui- 
to Tvfo latino ; fe bene jDiomcdo 
Borghcfi dice efler vanità ammira- 
bile il fcruirci delle parole latine» 
e modi di dire latini nelle fcrittu- 
re Italiane . Son Tue parole. A qual Bor 
perfona intendente non è manifefio , p ‘*‘ 
che gli Scrittori latini commendabil- 
mente d'tffer più cofede quali ddT o- 
fcani non fi potrcbbon dir e, altro che. 
m biafimeuol manierai e che noi co n* 
molta lode vfiam di q tee' modi 5 che 
non furono in vfo appo i Latini ? Il 
perche pare 5 che con quelle parche 
venga egli a tacciare il Petrarca, il 
Boccaccio,' e quanti mai fi trouano 
buoni fcrittori Italiani , le di cui 
compofizioni fcruon di norma 5 o 
danno lume a , piìi moderni compo- 
fitori « Onde da quella opinione è 
affai lontano il giudizio delPinten- 
dentifilmo Sai «iati » dicendo eg>i . 
n K . Ma 






Sito. Auer- 
titn. Iib. 2* 
cap.ij. à 


Virg.^ene- 

ìd. 


Ouid. Met. 
libo# 


StAt» Theb. 
I. 5 . 
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Ma corre in qucfio fecole tra motti 
)di quei, che fcriuonowna credenza 9 
non fo dotte appoggiatale quale nel 
volgare noftro dal latino più s'allon - 
fanalini di tutti gli altri fia miglior 
dicitore , e più fino - Pur lafciando 
quelle riotte dico di nuouo > che./ 
nella variazione di qudli generi 
gli Italiani andaron dietro abatini 
f habbianpur fatto male , fecondo 
Il Borghesi o bene 3 fecondo il 
Saluiati ) poiché quelli tanto SER- 
PENSo quanto ANGVIS 5 è nell' 
vno 5 c nelfaltro genere hanno v/ì- 
tato.SERPENS nel mafcolino di- 
cefi da Virgilio . 

ima per orbe 5 

Squameus intortos fintiat vefii - 
gta SERPENS . 

E così parimente Ouidio neljgcne- 
re Retto . 

Cttruleus SERVE NS horrcn-, 
daqfihtla mifit . 

Pure in genere di femina vfolio 
Stazio . 

Terrigena eripitur SERPENS. 

E co- 
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i E cosi parimente : TETERRIMA 
SERPENS 5 & altri modi in dettq^ 
genere. Nè folo così quello no- 
me; ma ANG VIS parimente nell’ 
vno » e neiraltro genere vietatoli 
troua. Mafchio io fece Virgilio . Vhg.inBuc 
JFrigidus in pratis cantando . 
rumpitur ANGV 1S • . 

E benché in quello genere per lo 
più fcritto fi troui ; con tutto ciò 
molti buoni A utori non hanno fchi- 
.fato accompagnarlo col genere fé- 
minile. Varrone . Vm. Acini 

Cuius njt afpexit torta caput 
AN.GVB reuinftnm • 

E con lui Cornelio Tacito . Vnam Tacconai. 
cmnino ANGV E /H in cubiculo vi- 
fam narrare folitus cft . E cosi cen- 
to efempli in entrambi i modi : Ad 
imitazione de’latini adunque vsòil 
Tatfo il nome di SERPE nel gene- 
re mafehile > ne ciò fece fenza la.» 
feorta del Boccaccio 5 e delPArioilo 
come fi è dimoftratosfichenó è me- 
riteuole di quella taccia 3 che gli 
viendata dal Cenfore • 

^ / L OP- 
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5> l’aperta bocca incontro, a l’- 
Ora* yj 

v _ Ji, - Al A ^ „ . « _ * -a * ... ». • » . jt" 

S O’bciiCoche ORA ferite?. con,J^ r 
afpiratione>e fenza>o lignifica^, 
vna delle ventiquattro del giorno 
òèaduerbio>che NVMC fi dice la- 
tinamente ; ma qui vien polla d;il . 
Talfo in lignificato di AVRA 5 o di 
AV ROR A, ne so quanto bene ,, 


RISPOSTA. ; 

A Sfai bene intiero in lignifica- 
to di AVR A, ina non di AV-. 
ROR A> che non va bene , li di fife/ 
ORA dalTalfo;& è queRa vna vo- 
ce Italiana > che porta nella bilan- 
cia riefee di moltopefo a rimpetto 
dc’buoni Scrittori . Non errò egli 
adunque; mentre olferuafi fpclìò > 

che 


Critica • 1 6 $ 

che A V,eflendo Diphotógo,fpefla 
in O fi fuoJe mutareiquindi fi dille 
TESAVRO,eTESOROiRIST AV- 
RÒ, e RISTORO;TAVRO,e TO- 
RO;MAVRO,e MORO ; AVRÒ, e 
OROse limili. QuindiDantemu- 
tò anche PAVain O nella voce 
PAVJLO,e diRe POLO,lecondo la 
neceflità, che n'hebbe , Temendoli 
di quella regola - 

Ne pur conofco Tefcator^ne 
POLO . 



Dant. Pa- 
raci. 


Clnde egli è ben giafto,che a fomi- 
glianza di quelli da AVRA dir 
pollali OR A, pronunciandoli co n> 

PO largo, & aperto. Nè ciòfece- 
fi dal Tallo di propria autorità; cf- 
fendo voce vfitata da ben cento 
degni Scrittori . Si dille dal Pe- 
trarca lenza ncccfTità di Rima . 

Ma far che l’ OR A va foco Petr . <lnz . 

Fior bianchi^ gialli per\lepiag- *6* 


ge mona . 

Doue conofcefi chiaramente, che a 
bello lèudio il Poeta il faceflc, po- 
nendola nel verfo fenza neceflità 

L 2 di 
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1^4 , L* Rilancia 
di rimaspotendo ben’egli dire J 
Ma par che l’AVRA vh poco «•> 
E nel numero del più difiéfi da lui; 
altra volta. 

Tarmi d^vdirla^vdendo i rami > 
el’ORE. 

Quindi poi fi feruirono di quella 
voce i più moderni 5 tanto> che fat- 
ta è ad dii famigliare . Il Marche- 
fedi Villana cui vanta fua gloria^ 
TAccademia de gli Oziofi di Na- 
poli,difle . 

Replicarle tue glorie i fajjì 5 e 
l’ORE. 

Ne il Taflo lìdio ne fu tanto (chi- 
uo»che non rvfaffe altre volte,Ec« 
cone vn’efemplo nella fìanza no 
uantefima del Canto dodi, dime 
Piange le nottue riempie i ho 
fcbi,e l’ORA . 

E così poi fece egli > & altri piìr 
volte * * 
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OPPOSIZIONE: XXXII. 
Canto Vili. Stanza 47. 


5 , E mandre di lanuti# buoirapiti ì 

KvHvf 1 #♦§ ** > *f. \ 4 fAirt* x i* iilrrKK * 

N ON è piaciuto a molti buo- 
ni Scrittori » che il nome 
aoiettiuo lì regga da fe ftefiTo fen- 
za il Tuo foftantiuo; impercioche i 
Grammatici fanno differenza fra.# 
quelle duefpeciedi nomijSoftanti- 
uo chiamando quello» che moftra^ 
la foftanza della cola ; e fta da fe 
ftclTo fenza altro bi fogno di nome* 
c diceli fubjlantiuum » à fubftantiaì 
come SQLEjVIRTV’HVOMO, e 
limili; Adietciuo quello » che da fe 
ftelfo non iftà giammaijma fempre 
accompagnato 5 come CHIARO 
SOLEiGRAN VIRTV’;NOBII/ 
HVOMOje lo chiamano 
perche è cofa » che ad altra lì ag- 
giugne>e viene dal verbo Adìjcio . 

' Hor’adunque cosi elfendo » maia- 
la 3 wen : 
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mente il dice dal Tallo : Manétte 
di LANVTl-yfevuendofì deiradiec- 
tiuo inuece del foftantiuo . 


RISPOSTA. 

y 9 

r ♦ # ’• y ' 

R ltrouafi contro la gramma- 
tica! regola , alfegnata dal 
Cenfore 5 che l’Addiettiuolafci ta- 
lhora di fcruir di aggiunto 5 & oc- 
cupi in fi fatta guifa il luogo del 
Softantiuo»che non più per Addiet- 
t iuo fi riconolcaje quello con chia- 
rezza farò vedere , accioche redi 
quello luogo del Tallo ben bilan- 
ciato . Di più maniere può TAd- 
diettiuo occupare il luogo del So- 
flantiuo : vna fola ne yien notata 
dal Rufcelli , & è quando per ra- 
Rufc.Com- gion deirArticolo diuenta neu* 
mentar. Ub. tr0J0nde <lj c ja mo IjL BELLO S IL 

DOLCEil’ AMARO; e fonili , E ne 
habbiamo cento efempli nel Pe-. 
trarca. Die egli. 

A bbaglia 1 L BELjcfre mi fi mo ~ 
fira intorno • - 

" t::i e cosi 


2'Cap-5« 


Pecr.Canz: 
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E così ancora altroue 

E s'i'ho ALGVN DOLCE do- Efon 5‘ 
p fanti AMARI . 

In cui fi offeruano due Addiettiui, 
porti inuece di fortantiui, cioè AL- 
CVN DOLCE, e TANTI. AMA- 
RI . E Pirteflò modo fi oiTerua nel- 
la voce MORTALE appo Ififtertp 
Poeta . 

Se tene *vai col inio MOR TAL & foD ì l 4# 
stil corno . ' 

E di tal modo in cento altre voci 
di fimi! girila * 'Può fimilmente di-* 
uenir Sortantiuo,quando farà Par* . ^ % 
ticipio, e così ben diremo. Si fono - 
fepelliti gli VCCìSl : Si fono folle- 
nati gli OPPRESSI . Intendendo- 
mi? gii HVOMINI,e querto modo 
e familiarirtìmo non folo della no- 
ftra lingua, ma di tutte Malti ere vie- 
ne ofleruato ne’migliori fcrittori , 
che fiano Rati . E ben di ciò a tor- 
to fu riprefo i| Caro dal Cartelue- Caftelnetr. 
tro,che detto haueffe OPPRESSI, contro ‘ 1Ca 
& EMPLin fignificato d’HVOMI- r °* 

NI OPPRESSL&c. E pure ho let- ** 

^ L 4 to 


6 * 
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to nelle cannoni antiche deili Poc^ 
Canz.Aotic ** Italiani del primo fecolo • a 
iib.io. Alza il cor de’SOMMERSl,e’l 

f angue accenni* 

E Guitton d’Arezzo . 

Guiu. Rij LaVl AGENTE riha meffoìtt 

me. tale foco» -p 

Intendendo la Donna 5 che a lui pia- 
ce . S’vfa ùmilmente FAddietciuo' 
' fenza foftantiuo,per vna figura d’- 

eccelléza 3 chiamatada'Retorici/4tf- 
tonomaftaà n alcuni notnijintenden- 
douifi il foftantiuo > come quel di' 

D,ne. 1 4u Da™* da Maian0 * ‘ v 1 

Maian.Rim Verch’eo vorrei piacere 
Ant.canz. A l> A MOROSA, cui feruo mi 

dono • 

Cioè a dire . Àll'amorofa Donna > 
cui &c.E così ancora . 

$t fon *i£f Rimembriui bora mai del gra- 

ne ardore , " 

Che lungamente per voi BEL- 
LA amare 
M’ha fi conquifo 

& f Et altroue il Poeta mede/imo l 

E la SPIETATA^ m’haueì 

[tv f nore ì fi 
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Iroosì parimente Giacomo da Leu* 
tino in vna Canzone. Giac ^ dSLU 

; Simelemente eo gitto Lencin.càa, 

A vohBELLAJi miei fofpir'hC nell* i 

pianti . 

Ma lafciando da .parte gli Antichi# 

Il Bembo 3 efattiflìmo oiTeruatoro 
della bella lingua Italiana * ancor 
dille nelle Tue Rime . . . 

Ma tu di pace a che per me ti fienab,Rim 
prine ' 

0 mia BE DEL 

Cioè; O MIA DONNA FEDEL i 
& il Caro fteflb nella Canzone;che 
comincia . 

Venite all* ombra de* gran Gi* 
gli d'oro . 

Il qual luogo non offeruò il Cartel* 
uetroidice r r . 

Quanti FORTI , * GENTILI £uJd dclli 

Che fi fer ben oprando al Citi Cafa di Àf* 

/ _ • afte. 

La via * 

E di quelli modi di parlare ne è 
copiofiflìmoil TafTo nell’opre lue'; 
come DILETTA mia ; 0 mio FE % 
DELilANG VI DETTA mia ; Ri* 

- '■ v ft»»- 

\ ^ 


•itó 
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[fonde la FEROCE, Si a j tri molti, i 
quali luoghi non furono .oflèruari 
dal Ccnfore . Bell, (fimo a quello 
■ P l yR 0 ^. t0 è queirauertimento del 
Mimati, correggendo il luogo del 
Boccacro del 27. .doue dice". Mo~ 
uendole l'imam t a fua a comfMone 
_ . dd il ™‘f‘ ra Danna , ère. Soggiu- 

, ^“vo^r t 

1-Uc.ih C ' C Miu»a : d ! ell altre copie fi iwq tl U 

voce DONN Averne nel vero ne per 
Stendimento di chi leggane per J. 
tro riguardo l 'era Vanto hi fogno del 
fatto fuo, anzi aggiungendola vi fitta- ' 
»f :e la virtù , * U bellezza di qH * r 
(lo luogo , i la qual confifte nel parlar 
f furato, conciofiacofii , che della MI- 
S ER A ,quafi per vna certa figura d'- 
eccellenza fi. i, detto dall' Autore:qua(ì 
ella fi a tanto mi fera , che quel titolo 
fia fatto tuttofino , * che da efifo s'hab- 
bia a nomar fienzciltroye qnefte ?ui~ 
fe di parlare ìfienza che hanno piti 
del grane, e del raro ad efprimerc le 
VajJjonh 0 a muoverle fono acconci^ 

’ ' m a M imawe nte ) (fc.SuQlQMmi\t\ìcm^ 

, l'Àd- 
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ti PAddiettiuo oprar da Soffondilo , 
n quando eTTendofi prima fatta nicn- 
i zione del detto Softantiuo, dopo fi 
^ lafcia 3 come inutiléjfoctointenden- 
douifi.iàósi il Petrarca . ' 

Si che la NEGHITTOSA efca Pelr ‘ «nz. 
dal fango - 11 * 

Intendendo di Romandi cui fopra_» 
haueua fatta mentione 3 & il Cafo- 
ni anche dille nell’Odi . x 

TENEBROSA >e PAGANTE ^ id ' Cii: 
Che ne greggi^ riluci - 
Cioè la Lucciolaiche haueua nomi- 
nata di fopra . E Tvsò di quefto 
modo parimente il Tàffo 5 „ 

Arme , Arme freme il fOR- r.ói . 
SENNATO. 

Cioè Argilanoy di cui fopra parla- - 
to egli haueua. Prende fwiilmen- 
te forza di Softantiuo PAddietti uo r 

quando effendo particolare ag- 
giunto d'alcun foftantiuojfi fiainL» 
fi fatta guifa con quello domefti- 
cato,che da feruo fia diuenuto pa- 
droneje quefto è auuenuto a molti 
addiettiuij come per esèpio DAN- " - 

\ NA- ' 
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KATOjchc effe ndo addfettiuo 5 oli- 
• ; de fi difTe SPIRITO DANNATO 
ANIMA DANNATA*»e fimilijpu- 
re come foftantiuo molte volte fi 
troua vfato . Così il Boccaccio . 
JBoc.nouelI. Non vn bicchier d'acqua volermi da- 
ll' rc^doue che a* micidiali DANNACI 

é’i.E fu famigliariflìmoa'Latini^a 
cui forfè prefero i’vfo i nofirali di 
feruirfi dell’addiettiuo fenza il fo- 
fiantiuo . Così Virgilio . 

Quam pius ARCATE NE NS 
ora$->& Ut fora circum 
Err antem Mycone celfd Gya - 
roqsreuìnxit • : J 

Et Accio parimente 

Acclusine Vtinam vnicam mihi antiJH- 


vìrej, Acn. 


ally an. 





tam ARClTENENS fuam 
tuetur . 

Doiic fi vede ARClTENENS ad- 
diaccino fenza foftantiuo>& operar 
come vi foffe . Così trouafi ancora 
fcritto • TALAR1GER eloquens : 
THTRSlGER viti co mas : Magna» 
\T0 AM W&m lignificato di Mercu- 
ri o; di Bacco^e di Gioue . Quindi a 

MbìHHIHhB 




cor- 


y ' 


cen f. 106. 
nell' Adon. 
cane.ij. 
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torte* fu il Marino dallo Stigliano 
riprcfo , (per hauer detto nel fuo 5rigJ . oceh 
Adone. 

Anretta amica con / onori fiati 
Seconda il volo de' canori A'LA- 
Tl. 

Intendendo i Cigni"; e del modo 
medelimo è quell'altra ; Occhiuta 
ALAT /^perlaFama . Per la qual 
cola chiaro conofceft che il Tallo 
non errò> fe dilTe . 

BmandrediLANVTl 
E (Tendo quello vn modo vaghici- ‘ 
mo di dire ; forfè prefo da gli fieli 
Latini 5 appo i quali era vlìtatiilìm* 
quello modo . Virgilio . 

Stat SON1PES ac frana ferax .YjfS*' AenJ 
fpumantia mandit . 1 ’* J 

Doue lì vede PAddicttiuo SONI- 
PES eller pollo perSollantiuo iiu 
lignificato di Cauallo . E limile 
quello è quello di Silio, doue parla 
del Cauallo di Flaminio . 

> Stat SON1PES , vejfatcp ferox Sii. 1 Tcalt% 
humentia frana 

E Plinio degli veeelii parlando > lì 11 5< 

■ v , _ fer- 




Può. 


Plio.lib io. 
c.52. 

Bocc.nouel 

60. 


Piouerb c.i 


Dant.Purg. 
C‘S * 


P 3- 


t 

• ? 
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féruìdelfaddiettiuo PENNAYVS 
dicendo . PENNATqRV Min fp± 4 . 
cunda fantina adunco $ habent vn-' 
guet . Imitato [dal Boccaccio . là 
vidi volare iPENNATl co fa irìcrè-\ 
dibile a chi non gli bauejfe veduti . 

E quello modo di parlare ritrouaìì 
eziandio nella Sacra Scrittura vìi- 
tato • Frufira idei tur rete ante odi- 
lo* PENNATORVM. Iiqual luo- 
go fu di pefo tolto da Dante . ' 

Ma dinanzi da gli occhi de ’* 
PENNATI 
Rete f pie gafi indarno 
Ond’è 3 che polliamo conchìudere » 
che benché la ragione non permet- 
ta 3 che vn nome Addiettiuo l’vffi- 
cio facci di foìfcàn tino j niente di 
manco Tv fo 5 che ne tengono gli 
fcritcori fa» che altamente fi faccia» 
perche ( fecondo difle Diomedej 
Borghefi ) Nelle lingue cede la ra? 
gione all'vfo^non l’vfo alla ragione. 
Quindi per chiara co'fa conofcia- 
mo 5 non ha u ere in modo alcuno er- 
rato il TaìToj fe di quella licenza fi 

è fer- 


wv- 
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è feruito, che gli altri prima di lui’ 
prefa fi haueuano. Se pur. dir non 
vogliamo 3 che quello fia vnmodo 
belliflìmo di dire;mentre ci accor- 
giamo di quanta bellezza adorni 
la noftra fauella . E fe i Latini, di 
cui fù maggiore la Grettezza dell<u * 
lingua, non vollero ìlare nelPangu- 
ftia. grammaticale; tanto meno ftar 
ci doueuanoi noftri Italiani , la di 
cui lingua deue filar tutta sii la va- 
ghezza • 



OPPOSIZIONE XXXIII. 

1 ; 

. -, Stanza 58. /^.vieb 

. . ■* \ . -v • C* V 

\ * * . - k . . »* • . 1 V . svi #4 

Na r que in ritta del Tronto , e fu 
nutrito . • s ; . 4 


» « . • 1 A « * », - \mi\K ' 

I L Bembo, il Pergamino,& altri, 
che ammacilramenti di lingua 
lafciarono, vollero > che quando il 
primo nome con l’ Articolo follo 
pofi:o,-alla voce,che immediatamen. 
te feguiua;rAiticolo>adar fi douef. 

fe. 




( 
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fe . Portano gli efempli nel Bof> 
» caccio . LA robba DELLO fcarlat* 
to . IL mortaio DELLA pietra*U ha* 
ra DELLA Gena,& altri . VoJen- 
, do fimilmente 3 che quando non fof- 
fe pollo l’articolo alia prima voce* 
la feconda Umilmente di fenza no 
(Ielle ; coma a dire : Hot a di cena ; 
Robba di fcarlattox Mortaio di pie tra 
^r.Idor dicendoli dal Talfo IN Ri- 
ua DEL Tronto, parmi, che fecon- 
do quella regola habbia erratosdo* 
uendo regolatamente dire*# NEL- 
LA r/ua DEL Tronto ,o pure IN 
Riua DI Tronto . 

1 * /fj 1 *.. r ^ • a !/(’ r • ■ !.^'V j'h i ! ; ’ m J§ 

RISPOSTA* 




P Er fecondare in quello il no- 
Uro Cenfore mi prenderò 
quel trauagliojche efsoha trafcu- 
rato di prenderli 3 che è di trafcri- 
uere l’autorità del Bembo con gli 
efempli, che porta circa la regola^ 
del primole fecondo articolo delle 
Voci. Dit e egli adunque. Che yuan* 

. do . 
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do fifia 0 dee fiare 5 quali e fi ^ mb 'Pro£» 
fa è Voce fi danno gli 'Artìcoli ; diate 
gli articoli ad ejje voci . Quan- 
do poi a lei gli articoli non fi dan- 
no ; e voi a quefie voci non gli dia- " 
te altresì ; ficome in quegli cjfempi fi 
diedero^ non fi diede rocche fi fin det- 
ti 5 e parimenti in qnefti altri . Nel : 
veftimento DELcuoio : NELLA cafia 
DELLA paglia : Et con LA fetenza 
DEL Mae [irò Gherardo Nerbonefe* 
che diffe il Boccaccio : Et a la miferià 
DEL Maefiro Adamo\che difife Dan- 
te : E tra le chiome DELL’ oro , che 
diffe il Petrarca , Pur quella rego- 
Ia>quantunque buona, non è Hata-» 
offeruata, come li crede il Bembo , 
nè dal Boccaccio 3 nè da Dante , nè 
dal Petrarca ,5 ne da quanti buoni 
fcrittori ha la nollra fauella hauuti 
Et eccomi alle prone. Dice il Boc- 
caccio . 0 che natura DEL malore Bocc.Dccì 
noi patiffe^c.E pu infecondo la re- nel Proem 
gola del Bembo , douca dire . 0 
che LA natura DEL malore ; O pu- 
re . Natura DI malore . Altroue. 

M Tut- 


178 La Bilancia 

Nouell.ì. Trutta la Corte DI Paradifi &c. H ' 
<)ouea dire : La Corte DEL Para- 
nel Hn.della difo . Così parimente . Il carro DI 
Giota. 6 . Tramontana eW.Douendofi dir e J/ 

nel fine della DELLA Tramontana . Et al. 

giorno. tra fiata . ALL' bora di Vefpero &c. 

E pur non difTc^: DEL Vefpero . E 

• . «così. Per LA lontananza DI mio 

&Noue!*i8 . , c nrr . ; 

marito crc-E non DEL mio marito • 

De’quali modi tutte i'opere del 
BoccaccioTon piene . Pur dice il 
Bembo, che il Petrarca habbia det- 
to :Tra Le chiome DELL'oro , ma 
s'egli ben cercaua il canzoniere del 
Pccrarca 5 haurebbe conofciut,o,che. 

• in molti altri luoghi non fi curò d* 
ofleruare que/ta Tegola . Come 
quando dille * i 

No fra ventura vinta DAL 
cofiurne • 

Ne gì amai neue fitto AL Sol 
. dtfpirue . . , 

Conferita e ì\\erdelL pregio di'- 
honeflate . 

Vomer DI penna con fifpit 
DEL fan, $ . , , . . 

E'iw- 
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imbrunir LE contrade d y 0 - 


riente . '■ 

LE treccici? ùriche deuri ah fa V 
re/7 Sole . ' i 

farfalla. AL lume, chela 
sface . 

E cosi infinite altre volte , doiie fi 
vedeno gli Articoli non andar mai 
corrifpondenti . Lafcio gli efempli 
di DantCjperche fono fenza nume* 
ro . Ma vediamo come folle que- 
fta regola vfaca dallo fteflò Bembo 
che la diede . 

k •** V. • ;***■ c tt~. +'k 

LA treccia d'oro • 


V V 


Bcnjb.Rtra 


Et è fparita TolTeruanza di dire , ■ 

La treccia DELL’ORO E nelle fuo 
Profe ve n*ha copia abbondantiflì- 
macinio non rrafcriuo,per isfuggi- 
re il tedio . Onde a torto venno 
biaEmato il Varchi dal Muziojper-. Muz. Var- 
che haueffe detto . In su ta riua di ch ^* 
Mugnone-, e che altra volta hauefiè 
fcritro ; Le f emine di Mondo . Vo- 
lendo eglijchedir doueffe . In riua 
DI Mngnone - Femine DI Mondo ; 
o pur e.In sic La riua DEL Mugno - 

M 3 ne 


v 


tfco LaBifdncia 
ut i Ld fintine DEL Mondo •• E pu- 
re il Muzio non olferuò quella re- 

Muz.Battig • Difrc ,egli - E tonfiidio. t 
con giudici* delle dottrine ì Perche 
non ctììTe. DI dottrine^ pure/ CON. 
LO ftudio , e CON lo giudich i Còsi 
folti» parimente ei difTe - Con loccdfione 
di fcriuertiE pur nondilTè DELLO 
firiuerei ouero, con occajìone . E cosi 
vfa egli cento volte, non ricordan- 
do/i delle cciifure fatte al Varchi; 
il quale può dirli , che non er- 
talfc nel primo luogo oppugna- 
to, perciochc tutti i nomi defilimi 
de'monti , de’iuoghi non foggiac- 
ciono alle regole de gli articoli; o 
così ben lì dirà • tl Tetterete Tene- 
re: l’ AmO)(jp Arno, c cosi gli altri» 
pur diffe prima del Varchi il Boc- 

, caccio , Nel pian DI M ugnone . Do- 
Bocc.ooueI i]òndo condo il Muzio ,DEL 

Aiugnone . Et in quanto al fecon- 
do, in cui diffe: tE fintine di Mondo> 
a gli efemph apportati potrebbelì 
dire, che l’articolo DEi-,dinoti Vili-, 
ùerlàlità ,ondc li iarebbono incefè 

tut- 


'• ‘T-: 

y % 
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. tutte le feminc del Mondo, c nò al* 
cune feminc mondane, e lafciue.E 
, di ciò ne aucrti il Saluiatisin vn* 
I csepio limile di Fra Giordano , & 
i akroue,dic£do córro Topinione del 
1 Bembo , che il mortaio della p tetra 
f . hoggi più rollo li intenderebbe per 
5 vn mortaio dellinaro al feruigio di 
pellami pietre . LA cafa DELLA 
, paglia^cr vn luogo doue fi confer- 
ii uà la paglia^ cosi de gli altri lìmi- 
r li . Et in vero quella regola così 
y lederà di vfar gli articoli , non fìi 
I mai dal Saluiati Itelfo oflèruata . 

Leggali la lettera dedicatoria del 
I fecondo tomo de'fuoi Auertimen- 
ti al Panigarola,e troueraflì, Singo- 
iar pregio di'/ìnifjmi dicitori E 
; pur non pofe Tarticolo al primo 
nome con dire . II /ingoiar pregici 
<£v.Quindi può vederli quanto po- 
, co fondamento habbia quella re- 
i gola , mentre che grilletti Maellri, 

| che la diedero > non l'hanno ottèr- 
( uata , E da quanto li è detto cono- 
. feerafli affai bene , che non erra li 

lyl 3 Taf* 


Salu. Auct- 
tim.volurn. 
2.1.3. 6. ^ 
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Tatto , come crede il Cenfore, fo 
- ditte : 

: . Nacque in riua del Tronto 

’ OPPOSIZIONE XXXIV. 

* * . ** . - » v ** ' » 

Stanza 67. 

' r ’ r ' k • > ‘ 1 r .. » . — "* ^ :■ 

I .» > 4 - . J I , *' ■ ' V -• -ti - -• J 

ai Lacerato il lafciaro, (jr infepulto . ; 

; , « ; • ■ • m 

S E non fotte la forza della rima 
ch’in gran parte lo fcufa,noiu 
ci farebbe modo di difendere il 
Taffo nella voce INSEPVLTO , 
tutta del Li ti no , e cofi fconueuole 
nella noftra fauella, che dafefte£- 
fa, lenza piìbbene ildimofèra « 

. A 

RISPOSTA, lìj j 

I 

C Omepotta, fenza taccia, nelle 
compoiìzioni noftruli trami- 
fchiartt qualche voce latina, ballar 
deue quanto da noi fu detto nell u 
rifpofta dell* Opposizione decima 
quinta. Pure perfodisfare al Ccn* 

fo. f j 
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forò ci affaticheremo di foggiugne- ' 
re qui qualche cofa di nuouo . Se 
ben vogliamo difeorrere , e la no- 
ftra lingua vn’àggregaro di voci di - 
'Uerfeipoichediuerfe furono le bar- 
bate nazioni) che inondarono i bei 
campi cfltaliaj E la maggior parte 
di effe fono dalla Prouenza ftatej 
portate nella no/lra fauella; pur le 
non vogliamo vfeir dal vero bifo- 


gna confeUàrej che la lingua latina 
foffe a lei Rata madre 5 e lì vede ma- 
nifeftamente dalla (ìmilitudine,che 
hanno fra effe nella maggior parte 
delle voci) per lo che fin’hoggi no 
conferua tal’vna ; e fe ne veggono 
i femi fpajlì ne gli fcritti de’buoni J 
Autori • Dille il Petrarca MAN- 


CIPIO tutto del Latino . 

Uvn di viriate 5 e non d’Amor Pw-T^ob» 

MANCIPIO. caùa.^ am " 

Cosi anche fi ferui del verbo RE- 
LINQVO. v 

Come addimene a chi Virtù RE- ncì l® ftefl 0 
L1NQVE , 

£c in altro luogo ; ; 


M 4 Con - 


& Trionf. 
ftcffo cap.2. 


& Trionf. 
della caltità 


VilMib. il. 
c.7 6» 
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Contrari dttcìch’vnpicciolol V- 1 

TEBST1T10 

E fenza neceflìtà di Rima fi fetui 
della voce ANCILLA , hauendo 
ben’egli altra voce più Italiana^ 
vfar potuto . 

Con vnaANClLLA con l’or- 
rifai tef ch'io. 

Et il Boccaccio infinite di tal fatta 
andòfeminando nelle lue opere , 
che ben fi poflbno da’curiofi oncr- 
uare . Ho lettddi più nell’hiftorie 
del Vil lani parole tutte latine;& vi 
offeruo parimente qualche voce_> 

Hebrea come quando diffe . L'On- 
nipotente Iddio SABAOT • Ma per 
dir qualche cofa fopra quello luo- 
go più particolare, e meglio bilan- 
ciar la parola INSEPVLTO detta 
dal Tallo diremo, che bene fpelVo la 
lettera O fi fuole cambiare in Vda 
buoni fcritrori ; e dicefi DEFON- | 
TO,e DEFVNTO- SORGERE, e 
SVRGERE: OCCIDERE,& VC- 
CIDERE : ODIRE , & VDIRE : 
POPOLOjcPOPVLO; e così altre 

f mol« 


Critica • 185 

molte 1 Così parimente SEPOL- 
TVRA>e SEPVLTVR Aacon Pese- - - * 
pio del Boccaccio in più luoghi 
delle fue no nel le; e- di Dante >cho 
dille . < . 

Vfcitfi fuor della SEPVL - Dante In.7 

GRÀL buca . 

Onde cosi parimente diraffi SE- 
PVLTO,& I NS E P YLT O s che vsò 
il Talfo • Dilfc Dante ftefib . 

£>ueftì R 1 SV RGERANNO dal ibidem 

SEPVLQRO . 

Dicendo apprettò . v 

Mal dare , e mal tener lo 
MVNDOPVICRO. 

Il Petrarca parimente ditte SPE- 
JLVNCA fenza forza di ri/na . 

S»» 'fi SPELVNCA di t Utron Petr . Ritn . 
fon fatto • in more. 

Et altroue 

Ter SPELVNGHE deferte , e 
pellegrine . 

Si feruì di limili voci Ludouico 
Ariofto nel fuo furiofo 3 e due fe ne 
leggono in vna fola ottauaioltre le 
Jnoltejche fono in quel Poema . 

Ter. 

^ 

' W. V 
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ATfoft. cm. Ber cjitejlo io non of curo gli ho - 
22 [fan 2 . norSVMMl . 

» E poi fcguc . 5 

x Qj£el> che'l Maeflro fuo per 

trenta NV MM1 . . . . 

Diede a Giudei . 

Noto qui per fodisfozione de’cu- 
riott , chettcome gritaliani acce- 
ttandoli al latino fpetto han cam- 
biata la lettera O in V; cosi i Lati- 
ni mtnaróno tal volta la lettera V 
in Ojc ft ditte VOLGVS , VOLGA- 
Kc'Nar.^ ^ ^ V0LG1VAGA Ventisi che 
ditte Lucrezio, chefir nel tempo di 
Cicerone . Così parimente ho of- 
feruato,che fcriuettero POBLICO. 
LA in vece di PVPLICVLAv Ok 
feruandoii in alcuni marmi in Ro-i 


ma. 

P.VALESIVS VOLESI.Fi ; 
POBLICOLA . 

Et in vn’altro . 

P.VALESIVS volesi;f.poblj, 

COLA IO VI IVNONISAC. 
P.PETRON. RESTI- 

, x »tvit. . 

Vi. . OP- 


4 
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APPOSIZIONE XXV. 
Stanza meddìma. 


A chipuotC) o compagni cffere oc « 
culto . 


D Icc/i in quello verfo A CHI? 

e purdoueua il Tallo fapere 
Viti fegnatnen to Iafciatoci da 'buoni 
fcritrori,che il prò ome CHr fola- 
mente feruir debba al cafo retto > 
hauendolì ne gli obliqui a dire DI 
CVI;A CVIj CON CVI,&e.Onde 
il Muzio così fopra ciò dille anno- 
tando il Varchi. Vfa CH: necafi Ma* Bate* 
obliqui* fi trotta alcuna volta fi: ma è c *?' 7, 
più da guardarfenei che da imitare • 

Et anche aJtroue > notando il Pe* 
trarca • g)ui è da notar * che CHI è & nelFanor. 
in cafo obliquo contro Lvniuerf al' vfo ^ ^ ccr * 

Po tea fi adunque dal Tallo sfuggir 
quello fcoglio , e fenza muouere il 
verfo dire A CVI » lì come è pro- 
prio del cafo obliquo • 



RISPO. 
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RISPOSTA, j 

Tiafi il Muzio con le folite fu c 


ftiratczzc»e gracchi pur quanto 
vuole , clic gli efempli dc’grand’ 
?b uomini hanno afsai più valore-^ , 
che non la Tua autorità . Ben del 
tutto ci fà chiari JLionardo Saluia- 
ti 5 che forfè in Auertimenti di lin- 
guale moftrato il più accorto di 
quanti inai fono flati . Dice egli . 
Addunque non appar vero ciocche al- 
cuni banfcrittOtcheCHh eCVL fion 
nel verfo vn nome medefimo^e che il 
pr imo /olo del nominatiuo * ed il fe- 
condo fta la voce , che ef prime i caji z 
Anz> fonoCHheCVl come due voci » 
eoe) due nomi appari athbenche lo (tef- 
fo intieramente alcuna volta « E po- 
co apprefso fegu elicendo d’auuà-. 
ta gg i o . Egli è il veroyche nel nomi- 
natiuo la voceCVI non pub cadere 
mai nelparlare:ma lacompagna fili- 
tendendo deila voce CHI J e del 
nominatiuo , e de' capì come habbiam 
detto > è comune (jre- E pur poco pri- 
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ma haueua detto. Non filamento Aluon.Rfc- 

4 ciafcùn numerosa ad ogni genere, 

e c&fi queflo CHI è comune • E fe Gab-*. R c - 

bcn V Alunno, e’1 Gabriel lo>fcgno- 

no il parere di M.Beihbòj dicendo» ° r * 

che molto di rado venga vfata tal 

voceincafoobliquo>purcredo 3 chc 

con poca attenzione letti haucfse. 1 

1*0 i libri del Boccaccio 5 e del Pe- 

trarca>che fe dà loro attentamente 

fofsero dati ofseruati* ne hauereb- 

bono trouati in sì gran copia gli 

efempli , che d’altro modo detto 

eglino hauerebbono . Et io perche 

dcfidcro far qui le difefe del Tafso 

non lafcerò di riportarne qual eh’ 

vno . Dicefi dal Boccàccio . Inpre - Bocc.nouel 

fenza di CHI andatile di C Hi ve» I5 * 

niua • Etaltroue. Riputo gran fol- & noacii. 

lia di CHI fi mette fenza bifigno a z 5* 

tentare le forze dell’altrui ingegno , 

E così parimente . Le quali da chi & cotieis 
non le co no f oc far ebbe ro^ e fin tenute 
hmefiìjjme donne. Il che cento vol- 
te fi'fcorge da lui vfato . Et il Ca- Car. Apo# 
ro nella fu a Apologia hai percola \ 

IlipU ;■ ■ y I, 


Varch.Her 

col. 


Petr. fon. 
1 69. 


fccanZ'4. 


& Trionf. 
delia Fam. 
cap.i. 


Ouitcon-fon 

2 * 


CruCc. VO' 
cab* 
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molto famigliare Pv far CHI incuti 
ti i cali ; e così il Varchi nel fuo 
Hcrcolano 3 che per non dilungare 
mi incofa quali inutilc 3 ne tralafcio 
gli efcmpli . E fu cofa yfitatiflima 
nelle Rime . Il Petrarca dice * 

Te nfando meco A CHI fu que - 
fio intorno. 

E così altroue * 

Che merauiglia fanno A CHI 
fajcolta - 

Si come anche vsò nel lnogo 3 poco 
dianzi in altra occafione apportato. 
Come addititene A CHI Virtù 
relinque . ' 

E primadi lui fé ne ferui Guitton 
d’Àrezzo . 

hora venuti fono 
A CHI dar pace, A CHI crudel 
martire . 

Et in quello modo vien parimente 
quella voce conceduta dalla Cru- 
fca nel fuo purgatillìmo Vocabo- 
lario; onde poi ne han piene le lor | 
compolìzioni i moderniiparlodi co- * 
lorOiChe purgatamente hano lcrit- 


• 1 


l Q 


£T 
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to . Quindi parmi> che non crraflfe 
il TafTo col ponete CHI nel cafo 
obliquo . 

OPPOSIZIONE XXX VL ’ 

%» 

* Jk • ’é * • ’ * 1 • * V» . • •«« ’tf I- 

Canto IX.ftanza 5 8/ 

» ' * * • •*! *■ fy • * * ■ * v ** 

5 , Chiama egli a {e Michel -> il qual 
ne 1 armi • 

5 , Z)/‘ lucidi Zaffiri arde 5 c fiammcg* 
già. 

5 , E dice lui . - ^ ‘ 

» • ■* 

P Anni , che fecondo le buono 
regole della Grammatica > ma- 
lamente dal Tallo ha Hata tolta la 
A aaaoti il ReJatiuo LVXjmencre il 
cafo daciuo necelTariamente ricerca 
il fuo Articolo . 

RISPOSTA. 

L Afciafi pur talhora dì porre 
il Pegno Ad auanti ad alcuni 
l elatiubafomiglianza del DI.E co- 


Petr. canz. 
3 - 

& fon. 48. 

Inf. cari; 1. 
ibid. 

& Purg.C.4 

V . V •*' £ 

Bocc. notici 
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si dicefi LORO: ALTRVI ;LVI 
LEI : CVI e limili : in cambio di A 
LORO: AD ALTRVI : ALVI : A 
LEI: A C VI, &c. quando però dette 
voci fono depedeti da’verbi FARE: 
DIRE, e cosi tutti gli altri . Et in- 
finiti di ciò fono gli cfcmpli. Il Pe- 
trarca cìifTc . 

Eie tenebre noftre ALTRVI 
fami alba . 

È coli al tro oc ; 

Rammenta LOR com'hoggi fi- 
fe i in Croce, • 

E pratticarfi da Dante altrefi prima 
del Petrarca 

Rifpcfe * VI 
E parimente* 

1 Mo [trai 0 ho LVI tutta la gen- 
te ria . 

Et in altro luogo , 

£ dice LVhLaron non ti far - 
tire « 

E non (blamente ciò ofTeruafi nelle 
Rime, ma nelle Profc altrefi- Dicefi 
dal Boccaccio . Li quali fece chia- 
mare , e dife LORO * Et c cfuefte 


• • 
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* vn mòdo vaghiamo tanto» che pef 
vezzo nella noftra lingua ti oflerua; 

.onde il Tallo feruirfene altra volta 
dicendo . . 

E intpofe L VI riè) ch'effer fat- Sctut e. 14 » 
r J , JJ J tt.js. 

t0)0 detto . 

« • , 

Einalmentedouea^efn efequito» 

E fà vfo parimente di Toglierti la- i 
particella A da certi infumi > Come 
difle il Petrarca . 

Quando Amor cominciò DAR - 
; ; VI Battaglia . 

Cioè A DAR.Vl . Imitato timi!-» 
mente dal noftro Tallo nella ftan- & 

Za 77.de! canto nono ; 

Non REGGER voi degli elmi% 

€ de gli feudi . ;V 4 

Siete attrai pefo .*<• 

Cioè NON A REGGER . Et è 
quefta quali vna vaghezza di diro» 
non ifchiuata poi da'piu moderni; 
onde il noftro Icggiadriìtimo Poe- 
ta p.Bencdctto deir Vna ditfò. 

u Vennero a Giove Ammon REN~ „ 

T\m n nelle vere» 

DERE omaggio . P fU4 j. 

Q’pé A RENDERE . Onde refta. 

N ' chi*- 




- %9 4 La Bilanci* 
eh tanto non efifer fcarfo di pedo?» 
fecondo la bilancia dcllabuona lin- 
tgua, il togliere il degno A dal Re- 
iatiuo LVI nel cafo datino . 

: ^ ^ 4 ' OPPOSIZIONE XXXVIÌ. 




rv 


. Stanca 85. 
g,, Che ammolli > // fu dar 

marmo aitanti - 




• **'*"».• i . ' „ . ’ ’• 

R Iefce mokpiconcio in quello 
verfo l’ accorciamento della 
paiola DVROjdiccndo DVRjqic*- 
condo ho letto ncTibri di coloro.# 
che régok di lingua fcriflc-ro* ma- 
lamente fi accoKiaiio le parole, che 
finirono in VRO,ne diremo M VR 
ter MVRO : OSCVR perOSCV- 
RO.DVR pei DVRO,e finuli > ve- 
nendo lolo conceduto nel ve rio il 
dire FVR>inuece di ‘fVRO jO FW 
RONO • ' s ■ ‘ ? ry 

*_ RISPOSTA* » 

E pur tropo bruta queftn rego- 
tatti* ikoidoii che kicosrda 
... • .. Sai- 


4 


* Sàlfiiatl molte regole àirca. gli ac- 
eorciamènti di voce va dcriuendo j.p.^ * * 
. iieTiiòi Airuerfimcnti di lingua >o 
quefta non mentoua per penderò . 

Anzi il Riidcelli , che pur wolìrófH Kufc c5ol# 
. /litico in concedere qualche ìicen- liug. Iib.z. 
. ciuccia a’ potieri dcritrori,vuok?chc ^P* 1 *' 
pofifano fard tutti gli accorciamene) 
che finidcono in R * quando degne 


lettera condonante* fenza fare Fec- 
cezzioni del noftro Cenfore . Nc 
<redafi, che ne fian© (card gli Esé- 
pli . Il Petrarca difie SECVR per 
SECVRO . 

perciò n'andrai . 

SEGVR fenza fafpetto 
E cofi parimente dal mededmo fi 
difTe DVR, già notato dal TaflÒ . 


Pctr. fon.}; 

C /:£ Y 

* -# 


Gb'cpi DVR rompe , £r ogni & fo0)17j> . 
altezza inchina • 


Onde vedefi, quanto ih frodabile 
flolfro Poeta, de in ciò farehebbe fi 
degna dcorta . Duro aflài piu fu \\ 
accorciamento fatto dal Rencuicni 
Poeta Fiorentino nella voce TAV'- 
RO,diccndo . ' - 

N a Ve- 


Benenien» 

Rim. 



Béb. Rime 


Pctr s6 145. 
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Venere in mezzo alle focate 
ardenti . 

; Corna dello ftellato TAVR fc * 
dea . x 

Facendo TAVR d’vna fola fillaba . 
Sitroua egli è certo, qualche rego- 
la intorno all’accordamcntfima cur- 
ri i maettri,che la diedero còcludo- 
no,che nò fi facciano quelli,che fan 
rodare le parole dVna fola fillaba. 
E pur fù rotta cento voice quefta^ 
regola de gli fcritcori . li Bembo 
dirle VIEN per VIE NI; quando fà 
folito v far fi fo!o nella terza perfò- 
nai parlando in perfona feconda. 
Meco ne VIEN, che piango an- 
co la mia • 

li Petrarca diffe PON per PONI,c 
PONE; c fu feguitaro dal Boccac- 
cio . Ditte anche il Petrarca con.* 
più fconueneuolczza FERper FE- 
RISCE • 

Done a rmato FE R fflarte,e non 



accenna . 

il fiottio Actendelo diffe CAR 

C'ARÒ . ’ • ‘ 


i 



• Critica. 197 

Te fufafolo ? et CAR fratelli 
panche • 

E di tal fatta infiniti efempli fi tro* 
uano > che inoltrano non hauer er- 
rato il Tafio nella voce DVR inuc- 
ce di DVRO. 

« i ■ f ’f . -I* • 'V' 

OPPOSIZIONE XXXVIII. * 

Canto X. Stanza 9. 

»» Che Fan taf ma importano a ì via - 
danti. 

S I dà malamente dal Tafio il ge- 
nere di mafehio alnome FAN- 
TASMA 3 douendo regolatamente 
attribuirfegli il genere della fem- 
mina» 

..... \ 

risposta; 

M Olirà qui poco intendimen- 
to il Cenfore>fi a detto però 
con fua pace; percioche quando dt- 
Ni cefi 
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FANTASMA , il gcnetc del 
marchio le li deue , e quello nome 
~ A vy \ * proprio delle Rime. Dicefi poi 
y \ aUrefi FANTASIMA, & ailhora ft 

le artribuifee il genere della fem- 
mina > & è nome bene fpeflfo delìe-> 
Profé;Equcftaè diftinsione data e* 
da molti roaeftridilingua;e chiara- 
mente Finfegaano gli. Accademici 
Crufc. Vo- della Crufca nel loro Vocabola. 

rio,& il Pergamino. nel fuo memo- 
perg. me- rialc: & ècofa aliai nota appo tu^ti 

gli Scrittori^ FANTASMA col 

genere del mafehio fi dille nelver.ro 
dal Petrarca . 

Ma à tatuar no FANTASMA 
E ’orror fu fi ttipien > coatta vtr 
In . 

pdiiJANTASIM^con Paltro ge- 
nere non mancan gli efempli nelle 
Nouelle del Boccaccio; come. Ella 
è la FANTM IMA , Ma quale io 
ho hauute a quefte notti la maggior 
panna c^r.Qnando poi ó incontria- 
mo, a leggere FAN T ASM O, e quev 
fio è va tarparne £1 ofQ&o* che fi. 


mor. 


Pctr. canz. 
4*. 


Boce- No- 
QCléi* 




<» 




gnt : 


Crìtica* 

5 * gnifità immagi nati onc^ò apparenza 
: di cola concepura dalla ffntafiiu . 
Diedero i Latini à quello nta«,cbc 

*\ altro non è > le non che vifiane , o 
apparenza d'ombra $ o pure , eonac 
<*rtri vollero immaginazione- , di 
•quel i che non è » a differenza di 
FANTASIA, che è vita immaginar- 
zionedi quel cheè:diedero(dico^ 
iJ genere neutro' ; c difftro HOC 
PHANTASMA . Quindi pofìfia- 
ino cònofèerc » che ben con fide ra- 
tamente fiu dato dal Tallo *1 gene- 
re cfelmafchia a queilonome FAN* 
TASMAife pur dir non vogliamo, 
che ad imitariane de’Latim ilige-* 
nere neutro i'aeeiibuéke^ 

• 


OPPOSIZIONE XXXIX* 



Canto XI. Stanza friv 
34 ì* V» tifo Solìman portoti 

Cm v/ia fita il Canali** Nor- 


mando . ^ < 

G Randi./fi«aofirutttè rkvowafi 
in quelli di averli del 
*tk ■* H 4 im- 


TLa Bilancia ; 

impercioehe contenendo efK^vrG 
fenfo anfibologicojdifcerner non fi 
può cìe’due Guerrieri 5 chi il ferirò 
iia > e chi il feritore . E fu auerti- 
tìiento di Demetrio Falereo nellaj 
particella centefima decima il do^ 
wer fi sfuggire a tutta pofsa quell 
modi di dire: v i 

RISPOSTA. 

D A’ piti degni noftri Scrittori 
«alcuna volta sfuggir non s’e 
potuta l'ofcuricàde’fentimenti nel- 
la ftruttura delle compofizioni per 
la cagion dell'ambiguità, che i La- 
tini Amphibolia dalla voce greco 
Amphibologta chiamarono • Innume* 
rabili fonò le cagioni , le quali -am- 
biguo pofsono rendere il Tenti men- 
to de’difcorfi ; E Quintiliano andò ! 
dicendo > che alcuni Filofofiftima* 
rono > che non fi trouatfe parola > 
che all’ambiguità lòggettanon fof- 
feV A ìullum effe verbnm , qttod non 
plura [igni fica . Ma a mio giudizi^ 


r - 
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! * è differente l’ambigui tacche in^ eia- 
{cuna parola feparacaraencc nafee ; 
: da quella che dal concerto cfplica- 
to in moke voci ha 1’ofigine.Ì/atti.- 
.biguità delle parole dir lì può piu 
lofio equiuoco, che Amfibologia- 
Ifcaccolfero i Dialettici ne gli Elen- 
chi vn numero grandiftnno d* Anfi- 
bologie; e Tconc Sofifta parimente 
molte ne andò raccogliendo • fi 
quantunque Cicerone, ò altri * che 
fi a l’Autore ad tìèrennium vtile non 
iftimi il faper feienza cotale, anzi 
dannofo > onde dille . Nos vero ar- 
bitraniur non modo vllo adtumento 
ejfe-tfed potiti s maxime impedimento] 
dell Amfibologia parlando., pure 
Arrotile non le (limò in tutto dan- 
nofe i inoltrando , che fpefTe fiate 
airOratore occa/ìonefi porga, nella 
quale gli è nccefTario,non (blamen- 
te non sfuggirle ; ma ftudiofamen- 
te andarle inuentando. Fù folicò 
de gli Oracoli de’Genrili feruirfì 
dell’ Anfibologie ,per coprir , non- 
tòt fe l’ignoranzaloro * opurc per 





/ 


Rethor. ad 
Hcreo. 


Arift. Ret- 
ihor. Ub.jJ 
cap.z. 


2° * La itti Ancia 
ingannarci fempiici . Crcfo RMe* 
* , Lidi , ftper volendo , fc-egli aitai- 

- tando il Regno di Perita , vittoria 
riportarebbe ; bebbe rifpofta dall' 
. y Oracolo, licerne viene da Cicerone 

riferito- 

«re. de Di-' Crafus UaIp» fenctrans ma- 
uin.I» z- ' gnam pcrucrtcret opum vìrn. 

Dalle cui parole hauendo egli per 
Jermo di Uruggere Feferckb nemi- 
co, il c-onmriogli auuenne;nè men* 
ti l'Oracolo ; mentre e Pvno> e Pai» 
tro poteano k fue parole dinotare* 
ì Cosi il rutto efprcfle in ‘quelle pa- 

,VJ * fole Cicerone . Ytejlium vim ftft 
perutrfurum piitauit* pervertii autem 
fuam i njirum igitur forum accidtfjet , 
‘lAcrumQraculumfuiffìt i Etapprefù. 
fo vagamente' ‘Cicerone (ìeflò nrofei 
elèmpli ne adduce, che , non facen- 
do al propoli:© noftro, tralafcio . E 
Quintiliano non mancò di portarci' 
cento jbeilifljim e (empii del pattare > 
anfibologico $ e fra gii altri degno 
di nota è quello d’vn , che in reità-* » 

Quiiii4#«c. niCJlt0 °*dxnò . Lon&fiaWam > 

p. 'v* ha- 


N 
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’kafiam tenente/» \ dalle quali parole 
. ? «difcerner non fi può ? fé laftatua ? ò 
pure Parta doueua eftère d'oro: e 
*: ( così ben cento e Templi regiftra 
- : Suole ancor farfi ambiguo ? & ami?* 
bologico il parlare 5 quando con gl* 

.... infiniti due accufatiuifi congiungo- 
» no > come appunto quel verfo > che 
fi hà in Quintiliano rtefib . 

Lachetem audiui pereujp/fe Da - iWem 
me ani • 

. Non vcnendofija difeernerè chi fof- 
fe il percofiò 5 e chi il percufiofe . 

. Doue egli per isfuggir ;queftà am- 
biguità» dice Ac cttf attui gemiti àtiì) -* 
ne fatta Amphibolia ? foluitur nblafi- 
U9\ vt illud. : lachetem’ audiui percuf- 
Jiffe Dame am . Fiat: Aiachete percttf- 
fum » Dame am * E quefto bafti p£r 
dimortrare ? che non folo la noftra 
fauella partecipi , di cotal vizio ; ma 
Takre Jlingue aitrefi . Pur negar nò 
fi può? che piufouente nelPAnfibo- 
logia la noftra lingua incorra? che 
non la Greca? ò la Latina? é ciò non 
d«altro auuenirfi feorge ?Te noiL. 

- i . - da-f 


2o4 • L* 3 il ància, 
dàlia gran fomigliariza, che hà il c.i- 
fo retto col quarto ; la cui malage- 
uolezza ne li Greci, ne li Latini fen- 
„ tirono , per edere in quelle lingue 
grandiffima differenza fra quedi due 
cali » onde auuiene , che tale errore 



Petr. fbò. 
97 - . 
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più da nella nodrale , che neli’altre 
Lingue foufabile . II Petrarca Prin- 
cipe de gl’italiani Poeti , diede be- 
ne fpeflo in quelli fcogli ; come all’- 
hor, che diite • 

Vincitore Aleffkndro l’ira vinfe 
Nonùntcndendod , fe dall’ira fo de 
vinto Aleffandro , ò da Aleflandro 
l’ira.Così anche il Poeta mededmo. 
Ma talhora h umiltà fregne diff 
degno . 

Non potendoli conofeere chi da lo 
fpegnitore, e chi venga fpenco . H 
parimente . 

, Ma, ricadendo afferma 
Di mai non veder Uh cheH G/V- 
lo hoìiora . 

Imperoche non d viene a capire > fe 
dal Cielo era honorata Madonna 
Laura(di cui egli io quel luogo io r ' 

ten- 

■ t / ' — - 


• » » • , *• , >i 

tritio a* <ào£.- 

tende,) ò pure da Laura il Ciclo . E 
cosi ancora allhor che dille H 

Sopra il monte 7 arpco Canzon & can2 .,o. 
vedrai. 

Vn Cavalieri eh* Italia tutta ho- 
fiora - 

N on fapendofi chi fia Inonorato . 

E queiraltro 

A lotte il carro J Iellato in gire & foa-ij*- 
mena • 

Onde bifogna indouinare , fé dalla 
notte venga menato il Carro in gi- 
ro, ò fè dal Carro in giro, la notte, 

E cosi nel fuo canzoniero cento al- 
tre volte . E nel Furiofo del FA rio- 
ilo copia grande fi ritroua di fenfi 
anfibologici. Per più non allungar- 
mi ne traferiuerò vn luogo ,che hà 
gran fimilitudine col cenlurato del 
Taflo . 

Kugiero hauea ferito ‘Rodamofe. £j™ a0. 
In cui conofcer non fi può dal feri- 
tore ii ferito . E di cotai modi pje* 
indimi ne fonoi libri de’più moder- 
ni . Ne la volle perdonare il Rn. 
fcelli al dolce jriprctadendolo , che \ 

h i- • ' 
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r haucffè detto nrJla prinia 0 aiT 2 a<teli- 
la traduzion delle Metamorfosi d* 
Ouidio. ... ' ì v i -t- 
U none forme > e vari affetti 
. * .. canto . . ' ' * . ; 

/ * r% • 

Ih che gii huomini i Dei fpejfi 
cangi aro . ~ < - - • • 

Rur c .difc.j, dicendo il Rti libelli . Non pottnàofi 
au A' ole. per virtù dtllcparole deftinguere ffé 

li Dei con grafferò gli h uomini > o gli 
buomini gli Dei . .Hor notefì|ia de~ 
gna accortezza 5 & auertenza deft 
Riifcellivche bialìmandoil dolce d* 
ambiguità 5 egli nella mede/ìma ca— , 
duto lì vede j hauendo a dire per* 
i sfuggirla . No n potendoft per virtb r 
delle parole: deftinguere- fe DA GLI 
DELfoffero cangiati gli buomini > 0 
DA GU EVO MINI gli Dei- Ma 
è così facile nella noftra lingua il 
cadere in fenfianfihologi cicche an- 
Che nelle Prole non fe ne fono auer- 
titii primihuomini» che nella fauel- 
la Italiana feri ue Aero . Se attenta- 
mente leggerai il Decameron del 
Boccaccio» troueralfoche^eliapic* 

no 
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1 no .. Come . Leftremità dell alte- Bocc-T)e- 
grez&a il dolore occupati a* D.CUIC nOn cam.giorn.i 
-55 intende ., fé dairallegrezz4 il do- 
lorerò fejdal dolore l’allegrezza 
•occupata veniflc , Cosrp^imence. v 
La cui malizia lungo tempo j cotenne & Noucll-i. 
la potenza , e lo flato di meffer Mujl* 
*cÌ4tto.&C‘X)ou£ noniì può fcorgerc, 
fé la malizia fu la foftcmrta,ò la po* 
tfcnza .v£r ancora in queiralrro luo- 
go . Quella viltà vince# M il fuo an$* 
mo altiero . E del mondo Aedo. 

Ttion potando l } immanità vincere la 
fortezza ^r.Ne’cui due luoghi non 
li può conolcere dal vincitore il vin- 
co . £ quello modo di -dire lì troua, 
così frequente ne'libri de gli ottimi* 

Autori* che i moderni poi non,han«» . 
noichiuvito il frguicàrgli . E quan- 
tunque ciò potrebbe badare per mo- 
ftrar, che non habbia|errato ilTTa (fa- 
con gli elempli dc’migliori (cricco^ 
riò pure per. con nin cere il cenfore 
dico, che in quedi verfi del Tallo il* 
ftnfo anfibologico vien colto con : 
gii .alca veri! fequeaa acanto che. 

an- 




i 


-2o8 La 'Bilancia 
anfibologia non fi coaofcc • Diedi 
Poeta . 

Qnafiin quel punto Sei iman per • 
cote , N 

Con vna felce il Caualier Nor * 
mando 

Soggiungendo immediatamente 

E cjueftt al colpo fi contorce > * 
feote , 

£ /» giucco me paleo rotando . 

£>oue Ja voce QVESTI fi vede, che 
neceffariamente habbia relazione al 
Normando più vicino al detto rela- 
tiuo ; onde eflèndo il Normando a 
che fi contorce , e feote, di necelfi- 
tà ne fegue , ch'egli foffe il percof- 
fo . Il che meglio fi chiarisce con 
quel, che fiegue . 

Ber più Goffredo foficnet no» 
potè 

H ira di tante effefe 
JDoue fi vede , che l offefe venìua- 
no da Solimano , che era neirOfte 
pagana e per confeguenza Solima- 
no era il percoffore. Si che vien 
t-oitd pjri ièni o anfibologico ; che 
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ftima il Cenfore . 

OPPOSIZIONE XL. 

1 

Stanza 7^ 

I • 

Et egli alzò tre fiate il grido al 
Cielo . 

T> Armi crror troppo FanciuJIe- 
"*■ fcoThauer fatta ia parola FlA- : 
T A di duo fillabe , quando Tempre 
Than fatta di tré tutti i buoni fcrit- 
tori . E la Crufca nel Vocabolario 
chiariflìmamente Pauertifce dicen- 
do - FIATA fempre di tre fillabe $ 
E benché il Pergamino fi a in parte 
dalla Crufca difeordante, pur chia- 
ramente dice, che ne’ver fifia tal vo- 
ce Tempre di tre fillabe . Così die* 
egli nel fuo memoriale. FIATA 
•voce bisìllaba nella profa , ma di tre 
nel verfo . Et il Borghcfi nella fe- 
conda parte delle fue lettere di- 
feorfiue jn vna dirizzata a Incorno 
Neri , cosi dice . Et vi s 7 erra pari- 
ci me fi- 
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foflc rtato porto da colu i, che fi pre- 
fe cura di riftamparla, e che il Taf-* 
fo hauerte fatta Ja voce FIATA di 
tre (ìllabe,rtcome Tuona fcnzaqueir 
ET . Ma quando pur forte rtato dai 
Tarto così fcritto, come vien porto 
dal Cenfore, farebbe anche non po- 
co feufabile » non eìTendo egli ftatq 
il primiero ad vici r fuori di regola» 
poiché fono affai prima d'erto tra- 
inati dal fenderò di querta norma 
molti buoni fcrittori » che forfè an- 
che condurtcro il Tarto fuori di vn 
tale infegnamento . Di due rtllabc 
fece querta voce Dante nella Vita 
nuoua dicendo • 

Ch'io mi fento dir dietro fpefTe 
FIATE r 

E nel libro inedertmo Tirtcrto 

FIATE pe tifando all a 

morte 

Di due rtllabe fece querta voce An- 
tonio da Ferrara » Poeta antico in 
vn Sonetto, che comincia 

Ce far e polche ricette il preferite. 
Del qual Sonetto , mutandoui po- 

O 2 che 
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A nc. da Ferr 
fon. 


Mote. Fi- 
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che parole, Tene insignorì il Petrar-* 
ca, dicendo 

Gefare poi che’l tradito? d’Egit- 
to . 

Doue dice il detto Antonio da Fer- 
rara nel primo ternario • 

Per fimile piti PIATE egli ad- 
diviene . 

Et il Molza nella Fichcidc • 

GjuaVe molta , e qual poca alcu- 
na PIATA 

E così molti moderni altrefi, TAb- 
bati • 


HM>. Fraf- . Piangerla più d’vna PIATA. 
chcr.fafc.a. modo lécito vlarono alcuni la 
parola NIENTE > la quale Tempre 
per regola retta è di tre fillabe . Di ’ 
due la fece Guitton d’ Arezzo . 

Ghe'n verfo voi non feci falpt 
£uitc.Ritn: NIENTE. 


Co sì parimente la voce GIOIA» 
che Tempre trouafi fcritta di due fil- 
labe ; pur d’vna fi ritroua tal volta 
nc’libri di buoni autori . Il Boccac- 


y do nella canzona della giornata 
quarta « 


Mi 
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M 7 e GIOIA tolto j * diporto. 

E nelle Ballare del Decamerone 
Beffo fi diffe NOIA, eh ’è di due fil- 
labe, parimente in vna fola . 

Onde il viuer me NOLd * nt sì 


Bocc. Dtì 
cani, gioroj 


«wr/r • 

Il che venne anche offcruatodal 
Bembo . Quindi poi è piu moder- 
ni fi hanno più torto addoffata que- 
lla licenza > che han voluto foggia- 
cere a regola rtretta 5 e feuera. On- 
de hanno anche fatta di tre fillabe Bocc. Baldi 
la voce ANFIONE, la quale hann’ 
vfata di quattro tutti gli Antichi • ’ ' 

E così altre voci di quefta fattajac- 
corciandole> fecondo la neceflità de* 
loro verfi > nella qual cola non mi 
affatico > non riufeendo al noftro 
propofito ♦ 

ì 

• \ 4 
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R I S P O S~T A. 

S I può fcnza nota di biafimo vfa- 
rc nelle fcritture L'VN,L'AL- 
TRO eziandio parlandoli di ma- 
rchio, e di femmina , e poco confi- 
derai fi moftrano coloro, che ad er- 
rore imputano vn fimil dire ; poi* 
che , quantunque quelle due voci 
L'VN , L'ALTRO mollrino termi- 
nazione di malchio; pur d'vlarle in 
lignificato di malchio , e di femmi- 
na i nollri piu degni Scrittori li 
compiacquero . E cosi parimente 
riufcì loro il dir Q VESTI, cQ VEL- 
LI, per QVESTA , e QVELLI, o 
per QVESTI, e QVELLA . E ciò 
vicn fatto quando tanto il raafchio, 
quanto la Femmina oprano invna 
llefia azione licerne nel cafo pofto 
dal Tafio, dicendo . 

E QVESTI, e QVELLI al fin 
fur fi ritira . 

Efiendo il ritirarli azione così di 
Tancredi, come di Clorinda • E di 
quello modo fono infiniti gli efem- 

O 4 pii ' 
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pii nel Decameron del Boccaccio 2 
Bocc.noncI* Come £ j ^ u bì [ ogn * # c bepi a - 

cendoL’VN’ all' ALTRO egualmen- 
te . &c. Intendendo di Lorenzo , e 
Lifabetta . E cosi ancora . Si cori- 
li noucl.44 carono infieme 5 e quafi tutta la notte 
diletto , e piacer prefono L’VNdell * 
ALTRO . Doue intende di Cate- 
rina y e di Ricciardo . E parimente 
fcnouel.ió. del modo fleflò - Tanto l’età Vvnoy 
e L’ALTRO da quello > cb’effer folea- 
no-> quando 'ultimamente ft videro^gli 
haueua trasformati « Di Giannotto, 
e di Madonna Beritola parlando . 
fi t nouci.|7. E così parimente . L’VNO dell’ AL- 
TRO pigliando fotto le lenzuola ma - 
rauigliofo piacere. Et in quello mo- 
do li vede oflèruato nel ver fo pari* 
mente . Meffèr Cino da Pilìoia . 
pin.Rim, ( Deh com’ farebbe dolce compa- 

, > 

Se quefia Donna 5 Amore^e Tie- 
tate . 

Tojfero infieme in perfetta ami- 
fiate > 

. . Secondo la virtù) o’honor defia • 

_ BV 
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; X BL’VM dell* ALTRO hiiueffe 
. Signoria . 

r Onde chiaramente fi vede , che in 
- ogni fcnfo de’fopranominaci luoghi 
tanto la Donna ? quanto l’huomo 
hanno operato ad vna fola azione > 
e per quello hanno detto gli Auto- 
ri L’VN , L’ALTRO : ALL’VNO, 

- & ALL’ALTRO : Dell'VNO , e 
dell’ALTRO . Ma fé Fazioni fof- 
fero differenti? allhora sì, che fi ba- 
llerebbero a deftingucre ? con dire 
L’VNO, e L>ALTRA,o L’VNA, c 
X’ALTRO ; come fece il Boccaccio 
medefimò, dicendo . Perche L’VN Bocc-noud 
folle citando , & ALL’ALTRA gio - 
uando d’ e (fer follecitata] antenne , che 
L’VN più ardire prendendo 9 che ha* 
uer non folca', e & ALTRA molto del- 
la paura , e della vergogna cacciando , 

(he d’ battere era vfata , inf/eme apia- 
cer i comuni fi congiunfono . Incen- 
dendo la Simona ? e Pafquino • E 
dicefi L’VNO , e L’ALTRA , per 
dimoftrare ? che il mafehio era co- 
luLchc folfeciiaua,e la femmina co- 
: lei, 
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E L’VN per L'ALTRO andò 
volando a prona . 

Così anche nella Gerusalemme. 

IT Hmira VALTRfreVVU 

pur come fuole 

Si (trìnge ALL' ALTRO] me n~ &Gcrc.2cr 
tre ancor ciò lece . ' 100 * 

parlando di Gildippe , c di Odoar- 
do • Ma conofcendopoi doue bifo- 
gnaua far distinzione di mafchio , e 
di femmina 3 per cagion della dop- 
pia, e diuerfa azione; ben’egli il fe- 
ce . Onde ditte . 

Gedonle turbe , et duo legati in- 
fieme 

“Ella fi ferma a riguardar da 
prejfo 

Mira 5 che ITA 1 A tace 3 e 1 S 
ALTRO geme . • 

Mostrando, che Sofronia taccua, & 

Olindo piange ua; onde fe detto ha- 
lle Sfe il Poeta L'VNO,e L'ALTRO 
fcnza diStinzione,nonfi farebbe fa- 
puto deSlintamente chi raccua,c chi 
piangeua. Mi ricordo a qnefto pro- 
posito anche hauere oSIèruato V, 

, Xno ' 
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VNO > c L’ALTRO > riferendoli a 
cofc di maggior nume ro> e di gene- 
re diuerfo. Come quello delPArio- 
fio > parlando d'Ifabella 5 foprail 
morto corpo di Zerbino; dicendo. 
Ne a le guanlie 5 ne al p etto fi 
perdona > 

Che V VNO , e V ALTRO non 
percola > o franga . 

Benché qui fi può prendere in ge- 
nere neutro 5 in fignificato deir 
VN A, e deir ALTRA COSA; poi- 
ché fi riferifee a co fa inanimata . E 
ciò parmi che ballar polla per ino- 
ltrar , che non riefea tanto di leg- 
gier pelò , come il Cenfore fi diede 
a credere , Phauer detto il TalTòin 
quefto luogo: E QVESTEeQVEL- 
0 , 1 . 

• * ... . * i > 

OPPOSIZIONE XLII. , 

»f * ' 

Stanza 91. 

3, E/ ecco in fogno di Jlellata vejli 
Cinta Pappar la f f pirata amica* 



* f 
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N ella fine della (tanta antece- 
dente dice il Taflo . 

Al fin col nuouo dì rinchiude 
alquanto 
Quindi degne 

Et ecco in fogno 

Hora han voluto quali tutti, gli 
Scrittori > che malamente fi ponga 
FET innanzi rautierbio, o innanzi 
la proporzione 5 lenza che copula 
lignifichi; onde par ch’habbia erra- 
to il Tatto col dire ET ECCO . 
Leggefi ncllTntroduzionc del De? 
cameron del Boccaccio: Mentre fra 
le donne erano così fatti ragionamene 
ti: ed ecco entrare nella Chicfa tre 
gtouani . Il che non ettendo piaciu- 
to ad alcuni) che di emendatamen- 
te Camparlo fi prefero cura; vedefi 
in alcune purgate ri (lampe tolta 
auanti l’ECCO la ET ) e doue pri- 
ma fi legnaia .* ET ECCO entrare 
vhora fi legge : ECCO entrare lenza 
FET ; penfando il correttore , che 
di foucrchio polla vi fotte ; come 
inuero è; poiché FET , ettendo co- 

». pula. 


Crii tea „ 223 

particella dilìuntiua>rnafoIopcrco- r " 
pula PET » quando ha forza , & ad 
vnire, & a dipingere l’oca rione . E 
bifogna conferire , che chi ha po- 
lla quella menda al Boccaccio nel 
luogo da lui apportato poco inten- 
de (fé la vaghezza di quello modo * 
di parlare • Pure in cento luoghi 
del Boccaccio itcfTo troualì quella 
forma di dira come . Et effendofi la Botinoti* 
donna col giouine pojli a t nuota per 5 °* 
cenare ; ET ECCO Piero chiamo all ’ 
vfdo,& c . E cosi parimente alerone. - 

E come io il voi fi dimandare chi f af- 
fé, e che haueffli ET ECCO M.Lam- & a0HeI ^ 
bertuccio venir su . Ne’quali luo- 
ghi chiaramente lì vede quanta va- 
ghezza apporti PET anati PECCO; 
c quanta cfprcflioneaggiunga.Tro- 
uanlì quelli modi didirenelPHillo- 
rie del Villani altrelì . Dicagli . _ 

Venne il dt> che Iddio h aueti a min ac- ub.io*Hì 8 * 
ciato , ET ECCO di verfo Iettante 
vna mutola di fuoco . E di quello 
vaghi (fimo modo lì {bruirono bene 
fucilò i Poeti altrelì . li Diuin 
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~B iena di morti tutta la Campa - 

f Che comprender no'l può profa > 

Come modo vaghiamo fu vfato al- 
tra volta dal Taflo ftefto; come nel- 
la ftanza cinquantefima fettima del 
Canto diceftèttefimo; dicendo 

ET ECCO di lontano agli occhi 
loro 

Vn non so che di luminofo ap- 
pare . 

r Ad imitazione de’quali Vincenzo 
Zito noftro Padre, di cui habbiamo 
ereditate le foftanze , non le virtù* 
e per cui più volte gonfio ha carni- 
nato il noftro Volturno, la cui per- 
dita farà Tempre deplorabile, poi- 
ché chiudendo gli occhi , fi chiufe 
la porta , ch'egli haueua aperta alle 
faenze , nel riftaurare TAccademia 
de' Rapiti , di cui era Principe , ad 
l imitazione de’quali (dico) nella la- 
uda di Leadro,& di Hero,che va Jf- 
i- gata con le Tue prime Poefie difte. 
Piangendo a tal periglio Hero 

P la 
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la bella ? ' i 

Che le riporga a sì grand'huopo 
aita 

Leandro chiama in flebile fatiel - 
V -- la : 

Leandro del ftto core y e core ? e 
vita 

ET ECCO, ch'ai fonar della fua 
voce 

Vede Leandro comparir veloce. i 
Modo poi abbracciato da tuttiipiù 
moderni? come vago? & efprimen-j 
te . E fu pregiato anche nell’etàn 
più lontana ? onde oflerualì anche 1 
appo i Latini . Cosi Virgilio . 

Qjto diner fus abisìiterum pete fa- 
xa Menate 

Cum clamare Gyas reuocabat : ET | 
ECCE Gloantnm 


'Refpicit in /l antem tergo 
E così poi cento volte da quello? e 
da altri famofi Scrittori Latini « 





op- 


I» 




Crìtica.' il 7 
OPPOSIZIONE XL 2 IL. 

i ' - ‘ -.pi S .V liijS... 

Canto XIII. Stanza 80. 


3 > 


Vìncer la rabbia de le fi elle j e 9 l 


iiii> . 


N EI parlar continuato vn folo 
Articolo ligar non può più' 
parole , douendo 1 J Articolo darli o 
a tutte le voci 3 o a niuna . Ha dun- 

S quc errato il Tallo con dire:DE LE 
* fi elle 5 Tl Fato ; douendo dire ; DE 
Ufficile 5 e DEL Fato , feguendo 
Iarticolo ftelfo, che auanti la copu- 
la fi è pofto • # 

' RISPOSTA. 


L * Oppofizionc medefima meri- 
tò vn Moderno > che ad imi- 
tazione del notato luogo del Tallo 
volle dire 

E gareggiando con le ftelle cl 
Fato 

Volendo Poppofitore che fi poncf* 

P a le 
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• fe la prepofizione CON anche al 
fecondo nome > cioè SFATO : Hor 
noi> quantunque di ciò habbiamo a 
baftanza difcorfo nella rifpolia alT 
oppofìzione vi geli ma prima > e nel- 
la rifpofta deli'oppofizionè trenfu- 
nefima pure per fodisfarc al Cenfo- 
re;e per difefa di quefìomoderno, 
che , come il Tallo , ha mancato 1 * 
Articolo , o prepofizione al fecon- 
do nome dopo la copola, foggi un- 
geremo qualche cofa di vàtaggio . 
e più particolare per la difefa di * 
quello luogo • Diciamo adunque 
che di gran: lunga s’ingannano co- 
fioroj poiché cRiaramente fi feorge, 
che fpeffe fiate fotte vn lolo artico- 
lo} o fola prepofizione più nomi in- 
catenar fi pollano > il che anche ad- 
dimene a’ fogni de’cafìjcome c’infe- 
gnano i Maeftri della Lingua Ica- 
liana.E quantunque la regola gram- 
maticale vorrebbe, che feguendo 
nome dopo la copula ET, fe li daf- 
fe rifteflb articolo, che al nome 

' * Ai i 

amanti li è dato, pure fi vede il con- 
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: trario mille , e mille volte ne’iibri 

1 de’buoni fcritrori . Fu vfo togliet- 
fìParticolo al fecondonome* quan- 
I do è delPi ftefib genere , che il pri-^ 
mo ; come que’verfi del Petrarca * 

’ portati dal Politi per difefadelluo- 
’ "o accennato . 

E qui di foco, e lume . . . f ta : Ria* 

Queto i frali , e famelici mici canz‘ 35 * 

1 fpiriti 

t In cui fi vede , che tanto FOCO > 
quanto LVME fon d’ vn genere 
r ile fio , quantunque altrimentc in 
latino . E nel fecondo verfo tanto 
FRALI, quanto FAMELICI dello 
Itefiò genere fono,onde non curof- 
fi il Poeta di dire : Di foco > e DI /*- 
me\ nei 1 frali , d* I famelici . Cosi 
! Monfignor della Cafa Caf.Ri«n ; 

E come fue fembianze fi mif- 
chiaro 

' Di fpnmc-ì e Conche 

l In cui vien tolto il DI al fecondo 
i nome, cioè CONCHE . E di que- 
e (lo modo medefimamente fono 
que’verfi di Gio: Andrea Gefualdo 

P 3 in 


G«fual8au. 
Bini - 


td midttcL 

Iti- vna Raccolta di Rime ». 

E qm fi e il loco ) out Madonna 
fuolc vt- \y f ' • * J: 

f Lieta 3 è gioioft a gU òcchi miei 
moftrarjì 

> Còn quelle belle luci 3 ond’io 
pHm'àrfi , 

. ; 4 £ Patere Jue bellèz>z»eittl mondo 

*?<*!•;• '?*3 'fbl&i* 


È pur per ragion di drammatica fi 
ballerebbe douufco dire* 5 COAÌ 
V altre fue bèlle&z,e ; meiltre detto fi 
era prima: CON ^«r//c £*//* /«ri * B 
queftofìi vfo non rifiutato da’Pro- 
fatorboode leggonfene mille efem- 
pli nel Boccaccio j come nel Proe- 
mio del Decamerone . In foccorfo * 
e rifugiò di quelle 5 che amati ano . É 
non difie, IN foccorfo ■>& IN rifugio • 
& noueU.41 Così anche . Da compagni di Lift - 
rnaco-, e Ci mone fediti, e ributtati in 
dietro furono . E fecondo la regola 
dirdoueua . DI U(maco,e DI Gl - 
mone . Equefto modo vedefi pari- 
mente vfato dal Villani; come . E 
fare memoria dell’ origine* & contine 


Bocc.Proé. 
del Occam. 
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ViAmenìo dì sì f amo fa Citta . Douen* 3 

dofi dire : E DEL cominciamelo . 

E cosi poco appreffo . Confederan- 
do la Nobiltà 5 c grandezza della no - 
y?™ C/tfi . Dòue (ì toglie l’artico* 

Io alla parola GR ANDEZZA.Pur 
queft’vfo non fu così regolare, che 
non veniflb corrottoipercioche,an«^ 
che facendoli il parlare di cofe di 
diuerfo genere* fi tolfe bene fpeffo 
^articolo 3 o. te prepofitione al fc- 
condk) nome . Et in quello modo 
altrefi infiniti fono gli efempli . 

Monlignor della Cafa . 

Ben fofle voi per i’ armile 7 foci Rfac 

elette 

Luci leggiadri . . ft 

In cui fi vede mancateli PER auan* 
ti la voce FOCO; e pure è diuerfo 
di genere non folo ma di numero 
dal nome antecedente,cioè ARMI. > 

Et il Bembo, che fù macftro di lin- 
gua, pur colle la, prepofitione CON 
al fecondo nome » quantunque di 
genere differente dall’altro prece-y 
dente ; dicendo . 

*- — w. .• . A - 
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Con la lingua 5 * lo ftil lungii 
da prefjo . ’ '*■ 

Gir procacciando alla fua don - 
nahonore . 

•Douendòfi dire; E CON flit. Nè 
fé ne alitarono altri fcritcori 5 ma 
■ con ia feorta di quelli due gran li*- 
midell’italiana fauella vi fi fecero 
flradà moki altri degni/limi Com- 
pòEtori. Iacopo Sa'nnazzàró'^**™ 
Arc.EcIog. ' Gòn fa Eiua ? é 7 l Oratolo 
s. Erappredb ‘ ' * '■ 

lo vidi malancònico 
Selvaggio andar per la fampo - 
gna> e i Naccari 
Douendolì dire nel primo luogo . 
E Gol Oracolo . E nel fecondo . E 
TER li naccari . Cosi anco Giulio 
' Camillo . ; : ' : 

Già f cor go voi con Varco tefo> e 
CamiJ.Rfm Vali: 

E non diflè ; E CON Vali - Come 
vsò Bartolomeo Gottifredi , Eco- 
in c leggo in vna raccolta di-rimè di 
Eccellenti Amorfi : > 

GottiPScel. Am I. "* l *f*”»*> 

di Rime ' ‘ ~ e 4 
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e l' Arco • \ 

Togliendo il CON ai fecondo no 


me.. Et iiiproja non furono pigri 

gli Scrittori a correre a quello mo- 

do di fcriuere. Il Villani . Fare ' ■ 

memoria', (jrc»delle mutazioni adtter- , 

Je ,e felici , e fatti p affati di quella . 

Douendofi dire; EDELLl fatti paf- 
fati. E così parimente. Feria ben- &i;b.i:e.>p ' 

tà, e fenno . E non dine : E Feti Lo & j,b.i.c.zr 
fenno . Et alcroue . Nauigauano v 
come La fortuna, & vento del mare li ? • 

menano, . Togliendo l'articolo alfe- ' v 
condo nome . Et il Sannazaro nel- | 

le fue Profe fvsò al pari , che nel 
verfo . Con Hi rabuffati capcgli,e gli Sannaz./Vrc 
occhi lividi. Ne dille ; E CON gli Prof ** 
occhi hindi . Quindi ad vfo cosi co- 
'mune non volle pregiudicare il Tai- 
fo, fe dille 

Vincer la rabbia delle felle ,c’l 
* , Fato . 

E con poca ragione per tal cauli 
yien riprefo il Dolce dal Ruicelli s 
il Varchi dal Muzio & il Giannet- 
ti dal Politi . E feorgelì, chela re* ■ 


8 ’ 
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gola affegnata come troppo dura 5 
fjà fiata rotta da’migliori Scrittori 
dinoftra linguaio i quali ilTaflb» 

, OPPOSIZIÓNE XLIV. - 

V -v* ■ 

« 

Gaiito XIV. Stanzaio.’ ' - 
6 E Iniy c'hora Oceanjchìam Ate^hor 
• ' V afto . 

H Au voluto i Maefiri,che ma- 
Jaihcntefi dica EVI, LEI, e 
limili allhor , che la relazione è di 
cofa inanimata i & il Muzio fiera- 
mente al Varchi fi oppone neihL, 
(Vai-china al capo fettimo perche 
hauefie detto LEI parlandò della 
lingua . Hor'il Tafiò dicendoL VI* 
e parlando del Mare, molto Leon- 
ucnetiole pare, che detto lihabbia# 
Oltre, che quando anche ciò fé gli 
volefie concedere > pur douea egli 
dir COLVI . 

- RISPOSTA, 

Q Vanto fia feuera quefia rego- 
la i che dal Cenforc fi aflègnas- 

e quan* 


i 
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e quanto ! tragi oncu ol mentii venga 
il Varchi confutato dal Muzió>co- 
ìiofcer ben li può da tfnà Autorità nertìb*pio( 
del Bembo i> il qual dico. Mà ìoir - 1 3* 
nando alle vóci GOLVI $ GGSTV' I> 

<è aldina vòlta 5 thè elle fi danno alle 
infenfibili cofe , & Itti altre fi* fi come 
fi die indietro C’refcen zòili quale ra- 
gionando di lino di]) e: Nella cofituife - 
mi na&ionè là terra affai di màgrarfi 
fi crede'. & in Dantesche di rena far* 
landò diffe 

Ho n d'altrà foggia fatta > che 
colei <> 

Che fu dà pie di Gaton già fio- 
preda • 

nel Boccaccio > che diffe LÈI d'vna 
ìefta morta novellando .. Pur quan- 
tunque quella Autorità dèi Bem* 

"t>o>egli efcmpli da lui apportati 
fin nò valeuolia fòdisfare il Genfo- 
re > nieiitedimanco hon lafcercrtio 
di trafcriucre altre Autorità vale* 

Uoliflìmc a inoltrare , che il TafTo 
non hàbbià stirato . Lo ftelfo Beni* 
borile fu delle regole diligente ol- 


ibidem 


Caf.Rim. 
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feruatore 5 fi feriti di quefto modo; 
percioche parlando di voce 3 che è 
co fa infenfibile , difie . Quando poi 
a LE] gli articoli non fi danno 3 ó’c. 
Et infinite volte così ei fece pari- 
mcnte.il Caia vsò LVI in figniffca* 
to di crine, dicendo . 


Tale , e più vago ancor il crìn 
vid'io , 


Che folo efjer dòuea laccio al 


, v . mio core 

Non già , ch'io rotto LVU dal 


* A 


career efea . 

Et il medefimo alerei! in fignifica- 
to di gelo . 

Hor tale è nato il gel fio tir a il 
mio fianco 

Che men fredda di LVI morta 
farebbe • ' . * " ' 

E’1 Bembo ftefso nelle fuc Rime > 


parlando di vira • 

• Di LEI vi cagliai non ne fate 
ftrazio . 

Onde ne il Tafsp dal nóftro Cen- 
fore, ne iì Varchi dal Muzio meri- 
ta efsere céfuràto 3 fe tal modo vfà- 

rono 
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rono nello fcriuere . E fe LVI , e * 
non COLVI dal Tallo in quello 
luogo fi dille 3 non fìi lenza autori- 
tà 3 .e fenza efempli. Dice il Bem- 
bo ftefio ■ Et ha LVI ne gli altri nel Bemb-Prof 
numero del meno, la qual voce se in 
1 vece di COI, VI alle volte detta . Et 
altroue ancor dille . Refia , che vi 
fia chiaro,che LEI in vece di COLEI, 
fico me LVlinuece di COLVI ,del 
qual fi dijfe,s'è alcuna volta detto da f 
nofiri Scrittori . Ne mancano in fat- 
ti gli efempli . Dante dille 

Ma perche LEI , che dì, e notte Danc. nell* 
fila * nf * 

Non gli hauea tratta ancora la * 
conocchia . 

E dir rettamente douea - COLEI , 
che dì , e notte fila , &c. Così il Pe- 
trarca in più d'vn luogo . Come , 

Morte biafmate , anzi laudate p etr fon# 
IH , 235 •' 

Che lega , e fcioglie . 

E così parimente 

Voi piacque A LVI > che mi prò- & canZt/2l4 
dujfe in vita . 

' ' ’ ’ ' > '-Et *• . 




mw> 
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f t in altro luogo . r c ' ■ 

Ardendo LE l > che come ghi#c+ 
ciopft. * 

Il Pergamino con tre luoghi deti* 
Ameto del Boccaccio inoltrò ? che 
affai bene fi diceffe LVI ?.e LEI * 
per COLVI ? e COLEI? ne mi ren- 
da altrui fpiaceuole, fe ridico i luo- 
ghi notati da lui . Dicefi nel pri- 
mo : Ma so ? che LÈI fu nominata-* 
Croi ulta . E nell* altro app refio fi 
dicè . Medea figliuola del Sole non fe 
ne f oie anche LEI difendere . E nell* 
vltimo luogo . C omeYomona tnt 
dijfe-i e LÈI melfecefalefe . Ma qui 
pare ? che anche il Pergamino ( fia 
detto confila buona licenza^ fi fofè 
fe non poco ingannato ? mentre li 
conosce, che in quelli tre luoghi 
LEI non voglia mai lignificar CO- 
LEI ? ma più tofto ELLA ; effenda ' 
tutti tic i LEI cafi retti . E nota- 
biliffimo errore flato farebbe del 
Boccaccio > fe così fcritto haueflè i 
perciòche allhora LVI? e LEI han- 
no forza di COL VI ? E COLEI 

quan- 
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quando fegue il relatiuo CHE;fi- 
cojne conofcere ben fi è potuto in 
tutti i luoghi, che fi fono rapporta- 
« ti di fopra ; E conferma quanto io 
dico vtia autorità del Bembo > che 
dice . Il che fi fìt piti chiaro per la vo- 
ce CHE, che fegnita nell! vn luogo , e 
nell' altro percioche tanto e a dire 
LfiìyCHÉi come farebbe a dire CO- 
LEI , LA QjfALE. Tanto che i»i_> 
niun . modo il Boccaccio poteadir 
LEI per COLEI , non facendo fe- 
guir la voce CHE . Ma io hò pref- 
fo di me PAmeto del Boccaccio di 
purgatifiìma ftampa;doue tutti, e 
tre quelli, luoghi ho ofieruati altra- 
mente di quello, che l'ha apportati 
nel fuo Memoriale il Pergamino j 
che inuero , fe cosi giaceflerò , co- 
me egli gli riferifee : ben di errore, 
accagionar fi potrebbe il Boccaccio 
non hauendo porto LEI nel cafó 
obliquo . Dice infomma nel pri- 
mo luogo. Ma so che da LEI filino- 
mi nata Crotali a . E dille da Li, cioè 
dalla Madre i hauendo detto auan- 
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ti, della detta intendendo: A fejìmh 
le partorì vna vergine . E cosi nell 
altro luogo . Medea figliuola del So- 
le non fe ne feppe con le potenti boct 
difendere . E così parimente n'el ter^ 
so . Come Pomona mi di(fe-> e fe fa- 
lere . Et io ho per ficuro, che cosi 
il Boccaccio fcriuette, non potendo 
etterc,che vno Scrittore cosi pur- 
gato dir voIcfTé LEI in cafo recto, 

tanto piu che quello Pronome nul- 
la in que'luoghi operaua, e ponen- 
domi! 5 ben oziofamente vi dareb- 
be. Pur vi fuchi LVI in cafo ret- 
to già pofe, lenza la voce CHE ap- 
pretto . Così Giouanni Villani neJ- 
V ili. lib> 4 * le fue Storie. Papa Innocenùo^&e* 
c,jj * conferì il Re Luis , e LVI li promi - 
fc di aiutar la Chiefa . Così P? nte 
Danr. nella parimente. Dunque fe effo Adamo 
V ua nuoua L e fe LVI 

fu vtìle > tutti ftarno vtili • E cosi 
mille altri efempli . Ma ciò non fa- 
cendo al noftro propofito > traiaf- 
y ' ciò, badandomi , ch’io hàbbia mo* 
drato indegno di Ceniura il Tatto 

fe dif- 


« 
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fe difle LVI inuece di COLVI » c 
co lignificazione di cófa inanimata • 


."5 >*• 


OPPOSIZIONE XLV. | 


Stanza 2,3. 

35 Chi gira incontro ai rìfchi della 
morte • 


I L verbo GIRE in molti tempi 

conofcefii difettofo » come mo- ; 

ftrò il Pergamino nel Tuo Memoria- 
le 3 così dicendo di quello verbo • 

E’vno diverbi difettiui , a cui man- 
cane alcune voci 5 & in lor difetto fi 
ferue del Verbo Vo - E volino alcu- /. 

jii» che fra gli altri tempi»in cui que- 1 

fto verbo è manchcuole» fumi il fu- f 

tu ro 5 onde ha da prenderlo dal Ver- 
bo ANDARE» e così in tutti gli al- _ .. . 
tri tempi» in cure difetto fo - Quin- t ^ * 

di dicendo il Talfo . Chi GIRA’in - 
contro , &c. errore inuero ha con^- 
niefiò; douendo dire . Chi AN.DE- 
li A’ &c. c così fempréf fi è olferu. * 
to nc’buoni Scrittori . 

' ... CL R!5- W 

■ /”• » * " 
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R I S P Ò S T A% 

,,/k.f m # i- ^ 1 ^ w t .t i* 

*n lT .-■> *■ # ; s/T’.JP O J'* 5 pp . '% ^ | • 1 t > / VS*t 

• # , - •< il * "V 

TJOtrei su quello luògo tratte- 
nermi gran tempo a bada j coir 
cianfrinarlo a mmuto> e portare in 
-r> difefa del Tallo cento luoghi 

vniformi di celebri Scrittori ; 
4 " ma perche la colà da fe flelTà è 
chiara , e bene fpeflo lì ollèrua il fu- 
* turo GIR A - ne’lcrirti de’grand'huo- 

*;■'< mini $ parrai fuperfluo il far qui ca- 

talogo d’ Autorità - Soggiungo fo- 
lo> che il Salùiatb diligehtiÉmo in- 
ueftigatore della lingua Italiana di- 
, ce » chcil verbo GIRE fig proprio 
de’ Verifica tori> fenza ch’egli faccia 
eccezione di tempo alcuno . Et in 
•ciò forfè volle feguire M. Pietro 
Bemb Pro- *1 quale dille . GIRE) GIÀ 9 

fchb.* GlO y e GlREl^ e GlTO>e filmili fa - 
no voci del ver fio , (fre* Donde co- 
no feiamo , che non ne eccettua vo-» 
ce alcuna 3 dicendo egli . E fimi li . 
E quantunque il Rufcelli moftroRì 
fempre delicato 3 e fcrupulofo io 

tue- 
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tutte le cofe di lingua ; pure volle, 
che fi porcile vfarc GIRA nel fu tu- 
ro i benché con poco plaufo tal vo- 
ce ammettelTe : forfè hauea quella 
" voce del rancido , & il puzzo gli 
diede su quel nalò >che, ogni cola 
fiutò. Dice egli adunque. 1RÒ\ e Rufc cgJ 
GIRO’ pori fi dirà mali GIRA 7 * Gl - mene. Iib.3« 
RAI , GJRBMO , GIR ANNO fi pò- 

tre ìpbon diro ; tuttavia più volontari 
fonda Inficiarli gire * Fu pure aliai* 
che dille : Si potrebbon dire • Ma io 
non faprei tiouar ragione, per la 
quale deluder lì potettero gli altr 
tempi di quefto Verbo, rnaflìma- 
i mente quelli, che fconucncuolczza 
pon recano nel parlare , lì pure ne’ 
vedi di tutti i buoni Scrittori tro- 
uanfì d’ogni variazione. Diciamo 
adunque , che ben fatto fia lo sfug- - 
gire il verbo GIRE nelle Profe. Se 
vfare in fua vece il verbo ANDA- 
RE; ma quello lìcerne più proprio * 
del verfo> ben’vfarlì in ogni tempo 
è con maggior bellezza . 11 che ben \ 

conofeiuco dal Tallo , -feruilfi del V 

v CL 2 fu cu- 
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futuro GIRà come proprio della 
rima; poiché, fenza muouere in pai* 
tì alcuna il vcrfo, dir poteua 

Chi AM DERa incontro a i ri- 
/ chi della morte . | 

OPPOSIZIONE XLVL 

i ,4 1 

v ì v jO T 

4 # *•>, ^ k 4 ** * • * r A . . . - ' ^ijUEL* . ■ 

Stanza 49. 

>3 Afa* mancar qui cento mi ni ftri , ; 
re»r<? , 

35 Ch 1 accorti > e pronti a feruir ?Jj 
hofti foro , 

« 

N E’contadi piu goffi di Napoli ! 

fuole vfttfi la voce FORO , 
per FVRONO, o FVRO, & il Tuf- 
fo l’ha cosi famigliare , che quali F 
ha fatta tutta fna; poiché fpeflc vol- 
te ardifee feruirfcnc i e con quanta 
fconucneuolczza , può conofcerio 
chi il legge; ne mai fà vfuto da altri 
buoni Scrittori per quanto ho ol- 
feruato . 

* 1 » A** * I, / 

RIS- 
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RISPOSI A;. 
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C He hauerebbc detto il Cen- 
fore , fe haueflè lette ftraua- 
ganze maggiori , che hanno vfate > 
gli Scrittori nella coftruzione del 
Verbo SONO ? Sino a far contra- 
pofitionede tempi fi fono oflèruati , . ^ 
alcuni cla/fici Autori della noftrrt •' — * 
■ fàuclla. Si dille E'inuece di SONO 
, nel maggior numero . Così ilBoc- ' . . ‘ 
caccio . Non lì' ancor a quindici dì • ucll.72. °* 
E così ancora. Già E molti anni . 

Si dille parimente FOSTù per FO- ^ notteI1 ^* 

TMTV /? 11 B ° CCa ^ C, ° fte ^° • 0ue & ndiicl.23 
JfOòTV fiumane . Etaltroue. E0~ & noucl.**. 

STV a quefia pezza alla loggia de ' 

Gauiccinli . Seguitata da Rimatori. 

Il Petrarca . 

Ch’il pur diro nonlQ&TVtan- Pecr. Rim;! 
to ardito . in Vie. 

Et altroue , 

C’hor FOSTV viuo contto non' 

\ fon morto . ▼ 

Così Umilmente difTefi SVTO in- 

3 ucce ^ 


- • j 


ite' 
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ucce di STATO . Il Boccaccio < 
dta «a, t Tu ini di iche fe'SViO Mércntante 
1. ' C Et altroue . Se io kaneflì creduto , 

& oouel. 1 6. c / je conceduto ini do ju effe ejfere SVTÒ • 
Et il Villani con più ftrauaganza 
ViIl.I‘2.c. difle ESSVTI, come. B encke iPi- 
53 » funi f°Jf ey o BSSVt ì contenti « Si dii*- 

fe parimente , ma non sò quantb 
f , bene, SAVAMO, per ERAVAMO. 
foJ.51. Il Boccaccio nel Laberiilto. Non 
trip affante il luogo-, dotte noi SAVA- 
MO • E così in quello verbo altre 
mille fconueneuólezze fi vlarono „ 
Onde fi rende fcufabileilCafielue- 
tro neirhauer detto SEREBBE , 
del che riceuè riprenderti grandìf- 
fime dal Muzio* Hor cosi pari- 
niente nel perfetto rem oto vfaronp 
dire FVOKO. Così Giouanni 
Villani - Per lo detto Ncn>brot> e fuoi 
Vili Jib. i v.jpy^o àìoràti gl'idoli . Et alni, 
P ‘*V con minore bruttezza di Voce dif- 
fero FORO * ' 

Così Dante • . 

Ne pur fedeli ArDity end per fi 

: PORO. 




•\ ; v 


Min. 

glie. 


Dant Inf c. 
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Voce poi così accettata » che tutti i 
pili moderni fé ne Teruirono» sfug- 
gendoli in ella il brutto Tuono» che 
fi ha, pronunciandoli con Indicen- 
doli FVRO ; e Te bene in cfla non 
;può recarli ragion di regola ; pure 
^on f autorità dejgli Antichi fi to- 
glie ogni dubio > che naTcer potef- 
Te in coloro » che fconueneuole la 
ftimafiero . 


v 


>.■ ^OPPOSIZIONE XlVll 

, 1 : . ■ • . 

,* ; Canto XV Stanza 17#; j\ 

V V.;-. ' ' ! 

»» Sorger fi mirati fattolo fi. Lète 


I L nome LETHE fu dà’Latini 
vfato Tempre col genere femioi-- 
le» a cui imitazione gii Scrittori nó- 
ftrali TaggiunTero il genere fìefiò » 
onde cadde in grande errore il Taf- 
To» dando a quello nome il genere 
del MaTchio . 
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R I SPO ST A. - 

4 *_'.w > *!jT£ • 4 *%f • " 1 ' u . ^ ti ’■ iT k l , *Ì t -% * 

S Ono infiniti i nomi, a cui hanno 
Lenza alcuna differenza variato 
il genere gli Scrittori > ne apportar 
fe nc può la ragione, perciothe'pa- 
*e , che in quello fi habbian fatto 
guidare più dal proprio capriccio , 
che da regola, non potendoli in ciò 
alcuna nfiegnare - Di quella forte 
di nomffòno* IL FINE, e LA FI- 
NE; vfato dal Petrarca in tutti due 
UenerivCosì IL FONTE, cLA 
FONTE : LO ORIGINE, e LA 
ORIGINE : IL FOLGORE, e LA 
FOLGORE : IL GREGGE , c LA 
GREGGE ’< IL MARGINE, e LA 
MARGINE . E cosi parimente IÉ 
PIANETA, e LA PIANETA; LO 
AERE* e LA^fiR&IL PALVDE* 
c LA PALVDE ; e di quefto modo 
FRONTE , INCVDINE , e cento i 
altri , che tralafcio per breuità . E 
ne porterò qui qualche efempioper 
maggior chiarezza , poiché alcuni 

• -3 ' . t Jf>- fem; 
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{ombrano ftrani nel genere di ferir- -- 
mina > & altri nel genere del ma- 
cchio . FOLGORE nel genere fe- 
minile fi dille da Dante . 

Crucciato prefe LA FOLGORE Iiì£C**m4 


acuta • 


E così il Boccaccio • YNA cele (li al 
FOLGORE . E Giouanni Villani * 
Imprudentemente affermano , che al- 
la grandine , & ALLE FOLGORI 
alcuna cofa fare fi poffa . LA PIA- 
NETA dific Guitton d'Arezz.o 

LA PL A NET A. mi pare 0 feti- 
rat a . ' • 

Et il Villani altrefi . Secondo le con- 
giunzioni di buone , 0 ree PLACE- 
TE. Benché quello nome dal Boc- 
caccio, e dal Petrarca fia Tempre lla- 


Bocc-Filoc. 

V» .lib.i.c. 
128. 




GiiiccR.im» 

CàzJib.io» 

C.122. 


to vfato col genere del mafehio . 


Bocc.Anfl 


Pure il Boccaccio vsò AERE in 
genere di femmina . 

Ma poiché VAERE a diuinir 
bruna * ’ 

lncomiriciò> ed il Sole a colcarji . 

E di tal modo Umilmente Pier Crcfc.JfoI. 
Qgfcenzi • Impero eh e il Sole cbiari- 

fica 4 - 


*5* 


. 
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fica LA SV A AERE . Et in tal mo- 
do cerno altri Autori . Si dille pa- 
rimente INCVD1NE nel genere 
di mafchio daH'Ariofto nel Furio- 
fo. F iV, v . .. 

Tu il Vagan fritti a da Grìfon 
fercofjp 

. , . D'vn colpo . 5 chefpezzatohauria 
GL'lNCVDl. 

Nel genere del mafchio Ci diflc PA- 
LYDE da Dante . 

Furg.5. Cotfi AL PALVDE e le cara - 

- nuociti el brago 

M'impigliar sh ch'io caddi 
Crefc fol 8 Così parimente Pier Crefcenzf,. 
L'acqua DEL PALVDE è peggiora 
dell'acqua del pozzo . Quindi con- 
cluderemo 5 che ficome con varia- 
zione di genere vadano tanti nomi 
per. le carte de gli Scrittori ; 
così anche ha ciò conceduto al no- 
me LETE • E fenelle Poefie del 
Petrarca 5 e nc’iibri d’alcuni antichi 
Sci irrori fi ritraua quello nome via- 
ro col genere di femmina , cioè 
auucnuto forfè, perche loro non 
« iih occor- 
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1 occorre d'haiierlo a<ì Vfafe in aicfb ; 
s genere-, benché ne i più moderni feiì* 
i za differenza trouafi tal nome vfa- 
1 tó . Pure parmi : , che il Tatto fiafl ■ 
più accollato al vero genere di que* 

1 fio nonie > così rrouaildofi Vfitard 
comunemente da’latini ? la cui liti- 4 
cr Ua ha feruito di norma alla fauel* 
fa Italiana; pej-che fé haueffe vola- 
1 to porlo in genere femintlc,non eri 
difficile a quell’huomo accomodare * 
in altra forma il yerfo . 

’h\ OPPOSIZIONE XLV1I. 

Canto XVl. Stanza f* 

o.. ■ .• *.-» ♦vsv 

5 J Di cdUi fogni ‘ÙdfÌAtòy e fiottò 4 

. - • . ' . * 

P Er regola di buona lingua rnol* 
to riptcndeuolmcnce fi è fer- 
trito il Taffo della voce SCOLTO i 
poiché ficome CVLTE? e CVLTO 
da CVLTlVARE fi ; dice* v- cosi 
SCVLTO da SCVLPÌRE de'dirlis 

i; * Rì$« 
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■ - < 

i v*_ yr T ** ■ “V *' •* -* r iffjL? ^ * 

Il I S,P O S T A. j • 

^ C-f A* 

A Ltrc volte hàbbiam dettoci 
che hiin foluto i noftri Scrit- 
tori sfuggire nelle voci quanto pifc 
c ftaijò poiTibile ij fuono della let- 
tera V, come med degno di tutti gli 
altri, vfccndo fuori dello ftringcrli, 
che fifa in cerchio le labbra , con 
pochi /lìmo ipiriro ; onde hà meri- 
tato il fczzaio clfcire qnali nelìa_/ 
precedenza de’ caratteri, o lettere, 
che vogliamo chiamarle. Quindi 
alcuni dilTbrtr LOME per LVME, 
COSTOME per COSTVME, e fu- 
mili 5 del che altre volte E è ragio- 
nato in quelle rifpófte. Si dii le 
parimente ODIRE; in vece di V- 
DIRE , SORGERE per SVRGE-’ 
RE, VOLGO per VVLGO . & al-~ 
tri j E ciò folamentc per isfuggire 
il fuono deforme della lettera V 
nel verfoé Onde i buoni Poeti ha * 
tolta quella lettera da molte voci 4 
alle quali ci vorrebbe , e' cosi han- " 
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no fcritto CORE, FOCO, LOCO, 
c fimiìi per CVORE , FVOCO , 
LVOCO , &c. Et abbonarono 
tanto T V quegli * Scrittori del Se- 
colo antico , che Jfpeflo lo cambia- 
rono con 1 ; I , onde ditterò VITI- 
PERIÓ, VITIPERARE , e limili, 
fìcome auertì il Saluiati . Horco- 
nofcendo il Tallo la fconueneuo- 
lezza del Tuono nella voce SC VE- 
TO, la, mutò , dicendo SCOLTO > 
douendoli proferire con 1*0 al- 
quanto ftretto . E così quella vo- 
ce, come altro di tal fatta , lì ritro- 
uano per lo piu lcritte conia lette- 
ra O in molti buoni Scrittori . 

OPPOSIZIONE XLIX. 

L A* % ’ * , .vi '-■> t* • 4 t^rV ^CTl 

Canto XVII. Stanza 35* 

’.i , “ • Li’ • .r’V l‘l v * V -* ? / ^0 ; »%♦*' 

„ Merauigliando efercito d 7 alati . 

C Adde Ipetto il Tatto nelTvla- 
re il nome Addicttiuo len- 
za il foitantiuo ; onde, qui pqn ^ 




Siluiac. A » 
nere, della 
lingua. 



p V • ' 

* W r ; » n 


I 
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| dir il pel- 



ì ^4 Lrf Bilancia 
ALATI fenza jl fuo foftantitio , 
Ma più Arano few brami quel MA-* 
NAVIGLI ANDO , elisio non so., 
che fenlo faccia i nè da cui babbia** 
pe prefa V imirazioncW* oiqa.v 

.‘RISPOSTA* - 

• àì\) ti' r >qo- ,.i' \ | cvzfU 

N On mi fa i’ buopodi più di* 
feorrere de gh Addjecriui , 
che iì v fu rpano ij luogo del fo/fan* 
pino , perche a baftanza ne è. ilare* 
cinto, Rifpopdcrò folo all* alerà 
oppof zionc ? che fa il Confo re jn 
quello luogo , c faremo vedere 3 
che ad imitazione de migliori Scrit* 
tori habhia il Talfp vlata la voce 
MERAVIGLIANDO , Stimò il 
Secretano dell’ Accademia deJJru» 
Crufca? che quella voce foffe no- 
me , c che MERAVIGLIANDO 
qui io (Te pollo dal Poeta in vece 
a AMMIRANDO > ma 'erudita* 
mente replicò il uoltro dottiamo 
Pellegrino, mediando, che folle 
verbo , c eoa lode ragioni refe U 

Aia 
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faa opinione forci/fima » e quan- 
i tunque replicale di nuouorinfa- Infer< 
rinato Secondo 5 poco pare , che condo al 
l la replica fodi sfaccia j e forfè quel P^kg-ioc. 
Virtuolo Accadciiùco conobbe be- 
ne 5 che verbo , e non nome fotte , 
la detta voce in q lidio luogo i pur 
mantenne la prima opinione , pc 
non abbattere il Compagno . i 
fenza > eh' io ini antichi in pro- 
i uar 5 che Zia verbo > ballando -quau- 
t to dal noftro Pellegrino li di (fé, 
f anderò folo moftrando > che eoo-» 

: r efempio de 7 buoni V habbiaan- 
i che fatto il Tatto; vfundo la voce 
MERAVIGLIANDO inucce di 
MERAVIGLIANDOSI . Si ditte 
dal Petrarca . 

VERGOGNANDO talhor ch : - 

r loa. \ y» 

d# W // . 

Doucndo dire VERGOGNAN- 
DOSI il che per più chiarezza 5 ci 
viene dfchiarato da G<ouanni An- 
drea Gefualdo VERGOGNANE 
| DO : VERGOGNANDOSI > che 
I bene & e di ih Urne . v ergog nomi 5 e me- 

raui - 
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. , rattiglìomi folamcnte i non dimeno fi 

A Tvat hp 'f ,, ° l dire VERGOGNANDO ,e ME-\ 
RAVlGLìANDO , c vergognando- 
mi 5 e merauigl/andomi nell } vna * e 
nell’ altra miniera ère* Ecu'l Pe- 
- trarca fletto anche vsò MERAVI- 
GLIANDO per mcrauigliandomi, 
dicendo . 

Et Trioni. ,(W' io MERA VIGLIA NDO 

tip. i. dtfli , /ur cerne 

Gonofci 

Ma più propriamente al noftro prò 
* polito Dante . , 

Dant.l J urg. MERAVIGLIANDO dite». 

cap. a. taro f morte » . * w. < 

Nel cui luogo vedefl 5 che voglia 
; dinotare MERAVIGLIANDOSI. 
E Ili modo tenuto bene fpeflò dai 
r Caro nella fua traduzión dell * E- | 
neide ; come in quel luogo . 

E toda fuoi f rimi anni , e ige - 
fli tuoi 

/ MERAVIGLIANDO ad imi- 

, tar fi auez&i. 

Parlando di Euandro > che vo!eua> 
thè da gli dercicizj bellico!] di 

Luca 


Cai^Hncid» 1 
lib. 5» 


\ 
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- Enea imparale il fuo Pillante ad 

- efTer prode . E cqsì parimente po- 

- co appreflò, hauendo Enea riceuu- 
te Farmi da Venere Tua Madre j e 
dopo hauer maneggiato la coraz- 
za 3 Felmoje lafpada 3 al fin fopra lo' c 

' feudo fi ferma# dicendo il Caro . 
MERAVIGLIANDO al fi » 

' ' ] opra lo feudo 
Si ferma • 

Ne quello fù modo di dire difcac- 

< ciato dalle Profe 3 Fvsò parimente 
il Boccaccio , dicendo • Lei dello 
* nganno di GifippoRAMMARlCAN - 
DO . E pure dir douea RAMM A- ■ 
RICANDOSI . Et è flato folito 
fpefTe fiate da gli Scrittori toglierai 
la particella SI da alcuni infiniti di 
verbi» come DEGNARE per DE- 
GNARSI ; RAFFREDDARE per 
RAFFREDDARSI ; ROMPERE 




per ROMPERSI^ limili . IMMA- 
GINARE per IMMAGINARSI 
diffe Guido Caualcanti . 

IMMAGINAR nolpuote huom , > 
che no'l prona 

* r co- 


( 


I 
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* Così anche negl'infiniti pafliui ; cò- 
lane NASCONpER vfato dal Pe- 
trarca in lignificato pallino di. NA- 
SCONDERSI i V 
.v li alto Signor Xi dinanzi a cui 
Pctr.só- 2 o^,. non f^ale 

NASCONDER > ne fuggir » tu 
* far difefa ; 

E così dal Poeta medefimo fuor 
vfarfi MOVER» per MOVERSI i 
‘ ROMPER per ROMPERSI; CA N- 
GIAR per CANGIARSI ; li quali 
Taffon. c 6- modi vennero notati da Aleflandro 
Cd. nd Pc- Talfoni - E dilfelì da quefto Poeta 
trar.ncl fon. p ar j mentc AFFIN A inuece di SI 

9 ' AFFINA . 

Pctr. cani. lui some oro , che nel foco AF - 

FINA . 

Quindi ci polliamo accorgerei che 
vengano talhor tolte da gli Scritto^ 
ri le particelle MI» TI? CI» VI» SI, 
a certi verbi, che fecondo la.regola 
gramirfaticalele richieggono . On- 
; . de Rimo , che MERAVIGLIA^ 

' r ; r DO detto dal Tallo, non fembrerà 
voce tato Ebraica, quanto il Céfore 

lato- 
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I la {lima ; riufcendo di giufto pefo 
con le voci del Pftrarca , e d'altri 

I filmati Scrittori . < r ->. v; , 

... f . .» :r . ' * ; ft£ ’ 

, OPPOSIZIONE L. 

l{ . ; vifvJ'.'Svif, ir J 

, : v Stanza 38. r> . 

9 , E7 Re cw* gli die* : 

,, T e’quefto fccttre : a te > Emiri» > 
commette 

\ 9 > Le genti \ \ m. 

J ‘ J 5 W 

S Trauagantc ftorpio di voce è 
quel TE’, inuece di TOGLI, e 
i parmi gemello col MESche altre 
volte dille il Tallo per MEGLIO • 
Inucro quello accorciamento non 
fi via , fé non ne’nollri contadi ; 
ne sò come giungelTe all’orecchic 
del Tallo, che era Bergamafco • 

R I S P O S T A. 

V f ' * « , » 1 * • • • 4 x é *. 4 . ^ k "à » 

1 P ' + .v 

N On è così ftrauagantePaccor- 
ciaracnto TES come il cen- 
iore fi perfuade; bilanciarono an- 
R 2 cor 


r 

X 

X 


Eocc- Fi- 
cocoj. 

ibidem 1 . 

’ Petr. fon. 
W- 

• ■ ! " 

te fon. 15 6. 
Zi fon-l 97 • 
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cor quello > e vedereniò 5 che il di 
lai pefo lia giufto 5 al pari del ME’ 
bilanciato alcroue ; è faremo vede- 
re , che non folamente non habbia 
erratoci Tallo > e die non lia ftor- 
piator di voci* ma che ciò fatto egli 
habbia con gli efempli de’migliort 
Scrittori delia noftra lingua . Dif- 
ferì dal Boccaccio '. TE > la preferite 
lettera , la quale è fecrètijjvna guar- 
diana delle mie doglie. E cosi alero- 
ne panmcnte^icendorES/t com- 
piutamente quello 5 che il tuo e mio 
Signor e t’ha impoflo. Il Petrarca dif- 
fe TO’ che non è da piu del TE 7 
del Tallo. 

Dir potè a > TO' di me quel che 
tu puoi . 

Vsò anche di dire TOP per TO- 
GLI. 

E fuggendo mi TOI quel > eh 1 io 
piu bramo . 

Diquefta fiuta panni anche SVO' 
per SVOLI detto da quello Poeta 
mcdc/imo. 

(dia SVQftu far il mio fon no 

.-r ? al- 
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almen degno . 

E VE ’per VEDI non è forfè deir 
i fletto pelo del TE’del Tatto ? -:1 

VE V alt roseti in vn punto ama-) & Trìonf. 
t difama • ^ amor, 

Seguendo Dante, che parimente 
ditte . 

VE che non par che "Luca Dant. Dàlia 

Ne molto differente parmi , che tta conuiu * 

DI che vsò quali Tempre il Boccac- 
cio inuece di DICI , e pur egli fìi 
Fiorentino , ne dimorò ne’ Villaggi 
di Napoli . Tu mi DI , che fei fato B ?, cc # * no ^ ' 
mercatante . E cosi fimilmente . UC ’** 

“Le cofe , che tu mi DI i to le cono f co &nouel>69 
•vere. E così cento volte Tonde è 
flato in quetto modo feguito dà tut- 
ti gl’intendenti di lingua . Altri 
accorciamenti di Verbi trouanfi 
vfatidal Petrarca , che il Cenfore 
chiamerebbe florpiamenti di parla- > 

re, come ROMPRE per ROMPE- ? - ? ' x 
RE. 

Che porta ejuefta il Re n quando Petr. fon. 

più agghiaccia 1 . J l<‘ 

Arder con gli occhi 3 e ROM* . 

R } PRE - 
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PR E ogni afpro / cogito l ì * 
E dell’ifteffo modo è quclPalcro 
HABITREBBE , per H ABITA-? 
REBBE, dicendo • 

& fon. 24, A lei quinto giro non HABI- 

TRE BBE ella 

Lafcio di ricordare CRE’per CRÉ- 
DI, CHIER, per CHIEDE ,& al- 
tre voci dei Petrarca: HVO'per 
HVOPOdi Dante: VO per VO- 
GLIA di Cino ; & altri; poiché al - 
tr oue n’habbiam dato qualche fag- 
gio . Ma non furono folo i noftra- 
li ad vfar quelli accorciamenti ; fe 
7) ne hanno ancora appo i latini . E fi 
diffe da loro ASPRA per ASPE- ; 
R A : REPOSTVS , per REPOSI- 
TVS ; EVENAT per EVENIAT ; 
e limili . E tnoRruofo li refe il tron- 
camento fatto da Ennio nella paro- 

_ la GAVDI VM, dicendo GAV . 

Enn.exEué Lttificum GAV 

Onde Antonio fcherzando difle«-r 
Ennius vt memorat y refi et tc 
A«ó.fidyi. Utificum GAV. 

E di quelli modi fon pieni i libri 

t , j di 

* ■ - * 

\ « 


1 
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di Kcuio , di Pacuuio , di Plauto , 

di Terenzio, e d'altri • < 

• 

OPPOSIZIONE LL -r 

. UV L v Ci 

Stanza 52. 

35 lo mi fon’ vho 

53 Ch’appo V opre il parlare ho fc ar- 
fae fumo . / 

i .1. i* t£>3 » ; i *> «•$>»?! »’ V%>v. ' 

I N quello luogo il Tallo ha vo- 
luto empire il verfo di particel- 
le; mentre li vcde,che di lo uerch io 
vi lia polla la paroletta MI ,• poiché 
ballaua dire IO SON VNO &c. c 
ciò folo ei fece per non fare il ver-i 
fo fmuntoj o difettofo . . 

«ni'i'n ’{ ..ni 

RISPOSTA. 

- 

Q Velie particelle MI 3 TI, CI , 
VI, SI > fogliono da Poeti 
nella Uruttura de'loro verfi po- 
terli > come per vaghezza > e poi a 
lor fomiglianzarhannp anco fatto * 
R 4 i Pro- 




Dant.Putg* 

27. 


‘Bocc. c»nz. 
giorn- 9 » 

& noudl.2. 



2^4 L* Bit attua 
ì Pro fa tori ; chiamando/! quelle > 
particelle riempitine ; delle quali 
ho anteceden temente parlato . Pu- 
re accioche pienamente reftì fodìs- 
fatco il Cenfore 9 ne qufcfto luogo 
dei Tallo r e/li fuor di pefoj non la- 
feeròdi nuouo apportar negli efem- 
pli 9 e forfè de’migliori Scrittori > 
che nella noftra Italiana lingua hab* 
biamo; accioche vegga!! con quan- 
to buon fondamento fi facefle dal 
Tallo. Del medefimo peforiefee 
quel luogo di Dante 5 in cui dille 
lo MI fon Lia 9 e ciò mouendo 
intorno 
Le belle mani 

E quel del Boccaccio nella Canzo- 
ne della giornata nona . 

lo MI fon giouinetta 9 e volen- 
tieri. i 

M y allegro, e canto 

E così Pautòr* medefimo nelle fue 
profe altre!! - lo MI rimarrò Giu- 
dee, fome io MI fono - N el q u al 1 uo- i 
go fi pone due volte MI fuperflùa- 
mente . Onde poi fu feguito da4 

p«* 
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più moderni . E del modo fletto è 
la particella CI . Il medettmo Boc- 
caccio . Ne mai nell’ animo mi entro & 
quefio p enfierò , che per coftui mi CI 
è entrato &c . Et il Cronifta Fioren- 
tino . E quefio e l’efempioGji danno 
4 noi i “Laici . Doue fi vede , che Villan. I»b* 
vien pollo il CI fuperfluamente;poi- ,1#c * 59 * 
che dicefi r A NOI . E di quello 
modo vfarono parimente la parti- 
cella SI . Così il Boccaccio ,■ Gran B °a C,noi JfJ 
fefia infiemeSI fecero . Et iiyillani 2 ‘ c ’ 
medcfimo . Ma quello > che peggio fe- 
ce alV ofte de’ E rancichi Si fu* cti of- 
fendo il luogo ère. E così fono flati 
Voliti di fare quelli autori cento vol- 
te - Soggiungo di vantaggio > che 
di quella fiuta fono le parolette 
PVR, HOR, GIÀ’, e limili; ficome 
fenza alcun bifognofece il Boccac- 
ciò di queir vkima. tiorafiftnf- EtkmÌH 
fi pur GIÀ’ difpofii a venire, &c. della noucl. 
Doue o il PVR> o il GIÀ' è fuper- 45* 

flU °^ I F ^ 0SÌ , ParÌm?nte * ^ & intwi. . 
non GIÀ da alcun proponimento tir a* non. 5 5. / 

te • Ec il Petrarca ancor dille- 

" . . Del 


I 



Panigarol. 

Predicar. 
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Bel mio fermo voler GlA'non 
mi fuoglia 

Dcbbonfi con tutto ciò vfàr quelle 
particelle hempitiue con giudizio* 
e non come da alcuni 5 che ne em- 
piono a bello fiudio ie ftrirture , a 
guifa de’fanciulli , che incomincia- 
no a verfeggiare, i quali per ti rare 
ilverfo al Tuo numero , l’empiono 
di N£ > di CI , di P VR > di GIAT e 
di altre limili parole tre , le quali 
poi fconciatnente vfate , vendono 
a ragion dette dal Panigarofe 
STOPPABVCHI . Pure il Tatto 
ic ne feruì attài vagamente*nè que- . 
fio può dirli di lui . , /' 

i v ir> a 9 *; ì : i .j ft* \ ' ■ * t \ « a |r'*_ V, Wvr 

oppositione lii. 

‘j f m cmify 

Stanza '70. s 

. • -n w- \ . ; u 'i\ , • » ; * 7 • # 1 

35 Bt ha faccia di cade, & 4 vedello ' 
33 Bitai chegrìgni < V* 

r » - 

. , u ,>v^s.y f * «■••**} Ì.V4S» 

L A neceflita3 ch'hebbè il Tatto } 
di rimare con FELLO, e coi* • 

DY- * 
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DVELLO, fè dirgli con gran fcon- 
ucnetiolezzi VEDELLO inucce 
di VEDERLO . Se l'ha detto •> fé 
Lhabbia - 

^4 >•; iti * < • ‘ ^ 

RISPOSTA- 

* ; - * J r . ' ; % . / 

S E ha detto il Tatfb VEDEL- 
LO 5 fel’habbia pure ; poiché 
fel’ha con la icorta de’migliori ; e 
non neeefliti di rima, ma vfo inuec- 
chiato a ciò l’induffè j pcrcioche 
han foluto i buoni Scrittori fcruirff 
della lettera L nelle loro compofi- 
zioni bene fpcfTo , inuece di altre 
lettere liquide ; hauendo riguardo 
alla Tua dolcezza . E cosi han det- 
to ILLECITO per INLECITO , 
mutando la lettera N in L fìcome 
fò vfitaro da molti moderni . Così 
parimente ILLEGITIMO per IN- - 4 ì 
LEGITIMO. DilTc anche il Boo 

^ioTIELLA ^ JJ ENLA • E Bocc.aoatl. 
1 IELLA cara > come fi dee tener mo - 30. 

r Jie . Sidiflc anche da lui CALO- 
NLGA per CANONICA . ^ fen0HeII , o . 
* * #«- 


Salu. Atier- 
hrn* voi. i. 
{ib.^.cap.i. 
particeli. 17 


i*éb. lib .3 


VilUib.12 

c-55« 

: 
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nella piazza dellaCALONICA . jE 
così fcrifTe più volte quefto Scrit- 
tóre , e con lui molti altri di quel 
fccolo . Trouo parimente vfato 
NOLLO , NOLLA , NOLLI; per 
NON LO, NON LA, NON LI, e 
fpeflTc fìnte Jcggefi ILLORO , per 
IN LORO ; fìcome ofTeruò con la 
fua lolita accortezza il Saluiati . II 
che fia detto più per dimoRrare T 
vfo d eir an t ieh i tsbcli e per ricordar- 
ne ITmirazione; poiché non per vn 
picciolo miglioramento 1 di Tuono 
deuefi vfeir fuori delle buone re- 
gole . S'vfa ben vero di dire COL- 
LA ; COLLO , &c.inuece di CON 
LO, CON LA, &c . Et vfarono pa- 
rimente a dir ALLATO ; ALLO- t 
RO ; ALL VI , e ùmili, duplicando 
la lettera L, fìcome fù auertito dal 
Bembo . Ma più che la N fi vsò 
mutare in Lia lettera Rjefidifle 
LIGISTRO, per RIGISTRO. Co- 
sì il Villani. Simetteffono in vn 
L1G1STBQ ordinatamente • Sidif- 
fe ancora ALBITRIO per ARBI- 
TRIO. 


i Ha 
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TRIO . Il Boccaccio . Hauendo al - . 

quanto d’ A LBITRìO pi» colorato di ^® 3C *, ft0tlC 
poterle parlare . E di ral modo AL- 
BITRO, ALBITRARE, c limili; & 

ALB VSCELLO per AR BVSCEL- 
LO, che ditte il Boccaccio altrefi • 

Gli vccelli sii per gli ALBVSCEL- & noud.41. 
LI tutti lieti cant iuatm Sicomepoi 
vsò più volte di dire . Quindi poi 
con minore fconucneuolezza i più 
moderni fi Terni rono folo di tal 
cambiamento diletterà nelle paro- - r 
le GRADILLO , GVSTALLO , 
VEDELLO , e fimili , inucce, di 

gradirlo, gustarlo, ve- 
derlo, &c. Et il Ru fedii, fegui- Ru f ce n. 

tando le folite ftiracchiature , ma- Aonoc.neir 
lamétc (limò, che in quefio modo fi 2 * 

togli effe il vago al cóponiméto;òde 
tacciò RArioflo, che detto ha tic Re. 

Ma ben fo a chi la vnol carjo 
COSTALLO . 


Dando nome al Poeta di troppo li- 
cenziofo; dicendo di vantaggio, 
che Omnes deterioresfitmus lice# ti a* 
E pur quello vfo nò fu prefo perii. 
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ccnza 3 corr.è egli dice , irfa per va- 
ghezza ; onde s’inganna all’ingrof- 
foj poiché queft’vfo anche nelle pro- 
fe (ì oflerua . Il Boccaccio diffè 
JJoec. No- GVARILLO per GVARIRLO - 14 
• medici™ per GVAK 1 LLO fi io trefi 

foben fare. Così geoidi l’autor me- 
defimoditfè RIGVARDALLO per 
&noueI.5>9 RIGVARDARLO- E cominciofi - 
fo a RIGVARDALLO . E Giouanr 
ni Villani fi ferui della voce ÌN- 
ViIMib.it. GRANDILLO . Con tutto db che 
C ' J0 P eleffono a far nuouo ìmper adoro Ado- 
ardo terzo Rè ^Inghilterra > al quale 
Petr.fon.3o f u mandata? elezione con grandi prò» 
J-alu loc.cit mejfe per 1 NGRAND 1 LL 0 , Et il 
Petrarca vsò VEDELLA 3 fìcome 
fece il TafToj dicendo . 

E chi noi crede venga egli a VE* 
DELLA . 

Come anche notò il Saluiati , con 
apportare altri eiempli . Et offerì 
tiafi anche appo i latini qudVveces 
onde fi Jeege PELLVCEO,in vece 
di PE RLVCEO j c Umili . Si che 
chiaro conofciamoj che non habbia 
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errato il Tallo cop far tal cambia- 
mento di lettera $ in cui venne poi 
feguitato da’piu. moderni Scrittori . 
Mi piace a quello proposto di log- 
giugnere v che fi ollerua ne’libri del 
buon fecolo la L haiiér taluolt* oc- 
cupato il luogo delPV , e fi è detti» 
LALDE per LAVDE; ne mi pren- 
do briga diportarne glicfempli; 
perche molti ne porta il Salutati 5 e 
perche ciò non fa al noftro propoli- 
toi ne parmi vfo degno, di elfer fe- 
guicato da’noftri moderni . : 
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i Canto XIX. Stanza 30. *. /•••-; 

' '( ■ ' • s 

\ < 4 * ) i * s • ' ^ \ ; j . v 

« Ogni co fa di ftragc era ripieno. 


V Sa in quello luogo il Tallo dif- 
cordanza di generespercioche 
hauendo egli detto OGNI COSA, 
ch*è del genere della femina ,dir 
doueua RIPIENA del genere me- 
delìmo, onde riprendeuQlmente di- 
• \ cefi 


I 
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cefi daluiOGNI COSA RIPIENO. 

RISPOSTA. 

; t ; ?%| ’ ' ‘ " - tJftSV)»! i. w 

\ » , _ 

N On errò Scuramente il Taflo 
con dire OGNI COSA tra 
RIPIENO , Temendoli del genere 
neutro > e fi fono ingannati coloro, 
i quali han creduto , che la noftra 
fauella non habbià quello genere j 
il che. Te fofiè vero molti errori fi 
trouarebbono ne’primi maeftri del- 
la noftra lingua; percioche han det- 
to OPPORTVNO, VERGOGNO- 
SO, DISDICEVOLE, e firn Uh per 
cofa opportuna : co fa vergognofa: 
cofa difdiceuole, &c. E dicefi pari- 
mente NON E’GIVSTO ; E’01* 
PORTVNO, SARA’CON BENE- 
VOLE; e così -altri ; per cofagiuftas 
Offa opportuna 5 cofa conueneuòle • 
Hor efiendo certo , che il genere 
neutro fia anche della noftta lingua; 
perche dunque farà mal detta 
» • OGNI COSA RIPIENO > Cosi 

roce.noaej yjò y Boccacdo # QGm cos ^ 

fi 


V 
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fì fubitamente di rumore ; edif icato 
RIPIENO . E così fimilmence . E 
veggendo OGNI COSA così DI$- & u 
CORRE FOLE, e così DlSPARV- f 5 . n ° UeU ’ 
2“ 0 altroue . Maefiro Rinal - 

OGNI COS^ VDITO huue- & noueWs 
ua érc.E di quello modo cento esem- 
plisi quali, più diffufamente vengo- 
no regiftratidal Saluiati i notando Salo. Auer- 
anch’cgli quello modo di dire.Nd- 1*,® .»° 
li quali luoghi Tempre fi accorda- 
no! nomi addicttiui con OGNI 
COSA 3 che fia nel luogo del fo- 
fianciuo,e fi prede nel genere neiu 
troad vjfodeirOMNE latino;cho 
Te altramente andaiTè,a dirfi haue- 
rebbe : OGNI COSA RIPIENA, 
PlSPARVTA,&c.Fcce di ciò me- R . r 
fcione il Bembo , dicendo - Dcue fi ,pro * 

ycdc> che quella voce OGNI COSA 
fi figlia in vece di T V TT 0 . Pur’io 
ho olferuato vfarfi il genere neutro 
in altre voci parimente , come è 
pcll'efcmpio del Boccaccio, dono Bocc.nouel 
dice • E tra gli altroché con più ab - Sì* 
bendante redine ne no fi ri pericoli ne 

S trafi 




■ w 
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trafporta \mi pare che l*YRA fi a 
QVELLOi&c . Nel qual luogo vcg. 
giamo,che IRA è del genere fem- 
minile, Q VELLo di genere neutro; 
onde bifogna dire che Ria in vece 
di QVELLA COSA, e fi fcriuefle 
cosi ad vfo deXatini , ne’qual.iè 
frequenti/fimo tal modo di diro 
feruiflì del genere neutro anche,!*! 
Petrarca, dicendo . v ; 

Ver lei fofpìra ogni alma>& d- 
: la è DEGNO . < 

Che le fa e piaghe latte 
E fiato vfato da sii fcrittori altra, 
variazionedi genere;comc ved efi ne 

. fedenti luoghi del Boccaccio; Die 7 

Bocc.nouel ^ ; EgU } vero ^ e ci ' e J cu „ a pey - 

fonaJL QV ALE V etltr hierì mi fer- 
iti di cinquecento , Doue fi vede 
^antecedere di genere femile , & il 
rclatiuo di genere mafcbile . Cosi 
& notici.^.} parimente l'ilteflo. Qj/elU ke(tu 
era pur dtfpoflo &c. E pure per ra- 
. gione di genere dir doueua DIS- 
• POSTA. E panni , che in quelli 
luoghi il Boccaccio , c con foco gli 

al- 
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litri* che tal modo hanno vfato, fi 
ìano ferititi del \' Antip all àge •> come 
rhiamolla Demetrio Faiereo, ò Hi- Demetr. 
pallate detta da Cicerone; eh* è vtu 
modo di fauellare afiai lontano dal- hunctoca in 
Fordinario,il quale ha della formai 
del grandc,& induca marauie^ia, fe- 
condo Demetrio fteflò; c copiofiffi- 
mamente ne difeorre il Pani'garola. 

Onde conchiuder n ppflìamo a fauor / 
del Tntfb*e contra coloro, che nié- 
g^nP; «nella no/lra fauci la il genere 
neti tronche ben detto genere fi p di- 
leggi dalla noftra ljngua>ficome su Bufc# com- 
Mungo difeorre il Ruscelli, e fi affa- ment.lib. 2 . 
tiga con più ragioni prouar, cheij ca P*5* 
genere neutro .fi a anche del P4$if$6 
Italiano.., ^ 
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OPPOSIZIONE LIV. 

'j.rr- ;■ ■' • 

Canto XX.Stanza io<fc f 

,<• *« i ^ • . ‘ • ■*: 

.. . ' v ‘ ' r V ' \ 

i.i * Così Mora il Sfida» ver fi a ka~ 

.7 

ftre 

i> ¥ur fe Jtejfo all 1 affatto , t fe ne 
sforza. 

1 .ti) v . ' > • .: •"•*? t 1 ': - 

- t , » 

P Are , che in quelli verli voglia 
il Soldano ritirarli dali'àfsal- 
* to j fecondò il fenfo delle parole j 
pcrcioche RAPIR E/èfiefealPafa/- 
ftivuoi lignificare torli via dalPàfc 
" *: l '.’ falcò; dinotando il verbo RAPIRE 

nella noftra fauella : propriamente 
toglier per forza, oeon violenza-* . 
Pure chiaramente ciò non volle in-* 
tendere il Tafso;mcntrc fegue . 

Ala non conofce in fe le f olite ire 
Nefe conofce alla fee mata forza* 
Imperciochc per. ritirarli dalPafsal- 
to,non vi erano necefsaricne le fo- 
lite ire, ne la forza feemata* Onde 
dice apprefso 

Volgo» fi nel fuo cuor diuerfi 
. fe» fi No» 


» 
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Non che fuggir^ non che ritrarfi 
penfi • 

Bifbgna dunque confessare, che ma- 
lamente habbia il Tafso vfato il ver- 
bo RAPIRE togliédogli il Tuo pro- 
prio lignificato . 

risposta;’ 

E Gli è chiaro, che il verbo RA- • 
PIRE non [occupa in quello 
luogo il lignificato di togliere con 
violenza, come vorrebbe ilCenfore» 
mentre il coftume afsegnato dal 
Poeta al Soldano era in tutto con- 
trario dal volerli ritrarre dall’afsal- 
to,efsendofi Tempre quefto Capita- 
no dimoftr ato bramofo di guerre» e 
nelPozio impaziente i.ficomc per 
quehchefegue il Poeta^anche chia- 
ramente fi feorge • Diciamo adun- 
que , che il Tafso hauefsc vfato il 
verbo RAPIRE in vn fentimento 
remoto latino» cioè PRECIPITA-* 
REie rimarrà la fpiegationc del fen- 
To afsai chiara . Così Cicerone. R A • IC 

S 3 PI visir 

— — * j 


' 2 'ha MI ancia 

V1VNT rum ad fupflicium .' Voi eìr- 
do intenderebbe Io tirauano a for- 
za al fupplicio •• Così pariménte 
Vìrg. Gc- Virgilio . 

or S*i ,| i Atqdllum ìnpr^ceps prono HA- 

P1T altteus amiti . 

E co.sì ùmilmente, parlando di Tur- 
no • 


& Aen.Iib. 
lo. 

Se Iib.X2. 


ctc 


/ edRAPIT acrr 
Tòt am aciem in T cu eros 
Et in perfonadi Enea 
>: ' lite volata ' campo atrum R4* 
P1T agmen aperto . 

Volédo col verbali APIT accenna* 
re v n’andata precipitòfajOnde Ser- 
Seru.in loc. «io così tjocfto luogoper più chia- 
rezza efpofà ;* RAPIT autem^hot e fi 
I nfefìitiàt . Et ih dottiamo Pontano’ 
nel filo Commento fopra Virgilio . 
Tanta celeri tate ferebatur Aeneas^vt 
volare videreiur,& aperto caniporfu è 
feilìcet hofiibus nktu difperfis vacuus 
& patens erat^raptim ducebatjjoc ef t 
enim RAP1T .Hor volendo il Taf. 
fodimoftrar •> che il Soldano haue- 
rebbe velocemente voluto fpingerc 
- > ò fc 


Pontan. 

Virg. 
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fc ftefsoalPafsalto, fi feruì di que- 
fto bclliffinno modo > feruendofi del 
verbo RAPIRE, che in quello luo- 
go vai tanto quàto PRECIPITAR- 
SI,© SPINGERSI con violenza • 


• OPPOSIZIONE LV. 


• . 3 .K 3 


Stanza 115. 

\ •*. 4 * J- à • V S4 ' l ■ - /.* t' \ I . ' 

„ Sfinfeil fino contro lut i cht'n atto 
feerfis 

M Ty off alitar e il Caualier Latino» - 

J:r*: 

N Qn sò quanto bene dia qui jl 
Tafso titolo di LATINO a 
Rinaldo, di cui qui intendesefsend$ 
egli Eroe Italiano . E par, che cer- 
chi emendarli indi appreso dicen- 
do • 

Tante fur le ftrcofin^e fi diuerfie 
v Di l'Italico Eroe, dcl $ aratine . 


- > 


••’H/J-. rii v - 
I ti tt. 
i. 




•• ‘ r . C' ili . ■ • * 

*- fit 

>• - JÌTj J? 

s 4 Ri-. 


: .) 






r 


280 LaBiUfJcu 

i*r-n r ?.. t. r- 

risposta: s-.^v 

. ,;t T t .... “ • • 

T Roppo (crupolofo moftrafi in 
quello vltittìo luogo il Cen- 
forejpcr non darli altro titolo. Mi- 
rò qui il noftro Tafsó al Genere , e 
non alla fpede,quando chiamo Ri- 
naldo Gaualier Ldtittoicfsendoui ge- 
nere, fpecie,& indiuiduo in materia 
Trifti«-Ca- iìmilejftcome va difeorrerido il Tru 
ftell*Dialog Rino nel Tuo Dialogo afsai bene . E 
parlandoli in Genere , vn della no- 
ftra Città può chiamarli Italiano, in 
fpecie Napoiitanojin indiuiduo Ca- 
puanoima Tempre comuneméte pre- 
mier deue il generejpercioche qua- 
tunque nella Grecia fofseròi Do- 
ri/, gli Ioni;/ gii Attici, & altri, che 
fra di loro haueuano qualche dif- ; 
fbrenza > pure comunemente Greci 
vennero chiamati . Cosljelfèndóla 
maggior parte d’Italia anticamente 
Lazio chiamata, può bene colui, che 
in efsa nafee, Latino appellarli, fen* ; 
za nota di errore . Cosi U Petrar- 
ZL ‘ ca 
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ca nel Trionfo d’ Amore pur di fse di 
Seleuco. 

Et egli al fuori del ragionar LA- 
TINO 

Turbato in vifta Ji ritenne Un 
poco . 

Intendendo per LATINO 5 ITA- 
LI ANOihauendail Poeta a lui pri- 
ma detto - 

lo priego,cke tu afpetti • 

Parole del linguaggio Italiano-Che 
fe il Dolce*uolIe, che il Petrarca in 
quello luogo della lingua antica La- 
tina 3 c non della moderna Italiana 
intendefse,fu detto a calo, e lenza 
fondamento , non uiefsendo dubi- 
tazione alcuna,chc da lui non fofse 
detto LATINO per ITALIANO • 
efscndoin quello fentimento ufato 
più volte da Dante^e da altri buoni 
Scrittori* ficomc ofTeruò diligente- 
mente il Trillino . E per maggior 
chiarezza di quello luogo del Taf- 
fo * notili vn luogo di Dante . Die* 

egli- . i\ 

Ditemi? dimi fiygratiofo>e caro 


Petr.Triòf* 

d'Atnor. 
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2$ 2 La Bilancia 
S'anima e qui tra vo'hcbe fio, LA 

tina . 

" ’ E forfè alci fra buos’ io Pappare 

0 frate mio -> ciaf cuna e Cittadina 
D’vna vera Citta > ma tu vuoi 
dire 

' Chi viueffe in Italia peregrina . 
Quefto mi paruc per rfpof:a dire * 

. &c. 

Et apprc/fo le fa dire * , 

lo fui fencfe ' 

Et alerone pone Dante in bocca di 
Oberto Al do brand eleo quelle pa- 
role . 

& cjn.ii. Lo fui LATINO figlio d y vn gra 

tosco • 

Cosi parimente il Boccaccio nel fine 
del fuo Poema della Tcfeide . 1 

Bocc. TcXc: 1 1 Ma tu mio libr opprimo alto catare 
■■■ Li Marte fai gli ajfani fo fenati 
x Nel volger LAZIO mai non piu 

^ veduti , . 

v Quindi lenza taccia d’errore dille il 

noilro TalTo il Gaualier Latino ? in- 
tendendo del GenemPur di ciò noi ' 
in altro proposto più diffufamentc 
; dare- 


jd. 
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daremo ragione in alcuni nfcfìii di- 
jcovli Accademici . 

Non sò fe tutti i luoghi notati 
da quello moderno Cenfore- fiano 
inqucffcrnoftra Bilancia comparii 
digiuno pcfo;è però certOjche quel 
che manca>etirttò.per difetto di no- 
stro ingegno 5 nòn per ignoranza di 
quel Pocca; non potendoli mai cre- 
dere) che in errori di lingua cadelTe 
vn’huomo? a cui tutti Parti) tutte le 
difcipline ? tortele feienze hauearu 
tenuto cortéggio , come vedefi in.» 
ciafcuna delle fue opere . E quan- 
tunque Diomede Borghcli reputa > ' ' 

che di purgata fauella non hauelTo 
egli gran pratica? come in vna delle 
fue lettere va dicendo? fopra la cui 
autorità li è in tutto appoggiato il 
Cenfore? come nel Proemio dimo- 
ftrammojpure non è? che Piftefsò in 
•più luoghi delle fue lettere medelì- 
me nonio /limi per huomo di gran 
lettere?e per ottimo Poetafdiccndo. Borghi fi 
Senza dubio io tengo il Tajfo per fo- D jj 1 ® > lcttcr 
Urne liturato > e per ottimo Poeta • 

~ • ■” Et 
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Et in altro luogo . Il Tajfo vtue 7 & 
è cotanto ìngegnofo > c nelle fetenze 
ammacftratO'y che egli con tutte le di* 
fautnture e più buffante a prender la 
difefa delle fae compofiz>ioni-> che non 
e rÒttonelli Sono però molti in 
opinion e 5 che fcriuer bene nella no- 
ftra lingua non pofja, fe non colui» 
che rapprende in Tofcana . N egar 
non poiViojchcla Tofcana,e Firen- 
ze in pai ticolare,non habbia molto 
vantaggio nel ben parlaresma il di* 
re,chc non pofsa fauellar bene chi 
Tofcano non è nato? è colà contra- 
ria al giudizio di molti grand’huo— 
mini 5 & airiftefsa elpcrienza , che 
Toppofito ne infegna ♦ Molti buo- 
ni Ieri tt ori hahnuuti FItalra , c pur 
non nacquero, ne furono alleuati 
tutti in Tolcana . Il Muzio Fu di 
Capo d’Jftriajil Cafteluetro di Mo- 
daha,il Caro,il Girai di,ilPigna,rA- 
riofto,il Guarino daFerrarajll Ru- 
fcelli da Viterbo , & altri divarie 
Città fuor di Tofcana,epure rego* 
latamente fcrifsero , & ammaeftra* 

- men- 
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nienti di lingua lardarono. Il 110- 
ftro' Regno di Napoli ha partoriti 
non pochi fcrittori,fra , quali il San- 
nazaro, il Tanfillo, il Rota,PAtten- 
dolo,PVua,il Pellegrino, il Noci, il 
Marino, il Manlo, il Grillo, & altri 
alsai , che quantunque non furono 
in To/cana alleuati , pure purgata- 
mente ferifsero . Egli è ccrto>chc 
feciafcuno fcriuer vnolefse nella., 
lingua natiua , farebbe delle caftro. 
nerie a centinaiaje la ftefsa Città di 
Firenze,chepiù delPaltre Città di 
Tofcana non poco nel ben parlare 
preuale,quanti riboboli ha, che ven- 
gono sfuggiti da’fuoi feri t tori ? Il 
Varchi,chefù Fiorentino, non pochi 
ne nota nel fuo Hercolano . Egli è 
cerco , che fi veggono nella noftra-» 
Italia > & in quefto Regno in parti- 
colare , hoggi vfeir libri così nella 
fauella mal conci,che naufeano gl - 
intendenti lectorije pure fono pieni 
di vgghifiime erudizioni s e d’ìngc- 
gnofi penficri . Etin vero in quefto 
fecolo fi è lafciato in tutto Pvfo del 
h ben 
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ben parlare . Marauigliòmi afsai » 
die dalla fanciullezza cerchiamo co 
tanto fu dorè di apprendere la fa- 
iiclla Greca,e la L atinà> non facen- 
do nulla Rima del purgato fauellar 
noftro Italiano, come cocche fenza 
ofseruazione apparar fi pofsa.H pu- 
re non tutti i Greci hebbero Tele- 
ganze di Demoflene , nè tut- 
ti i Romani il dire di Cicerone . Il 
cui {ciocco penderò tenendo non-» 
pochi ingegni, in varie feienze eru- 
diti, nelToccafione di difeorrerene* 
congrdfi de'virtuofijfauellando co 
vno Itile, imparato dalle Balie,e dal, 
volgo, hannodaco à glrvditòri dsL» 
ridere' , vedendo molte degnfc 
fpeculaziòni fpiegace con vnaj> 
bruttura di parole contadinelche, 

. c vili, ormate fenza regola gram- 
maticale, quali tante gemme in Vi- 
Jifljmo piombo ligate . Chi vuol., 
poli tame n te di feor rere:& edere inci- 
terò con diletto da Dortif^bifo^na' 

! che r nejTcJfferùazione -de* 

buoni labri per appaiare la fauella, 
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ne gli fà d’huopo foggiornar lun- 
go tempo in Tpfcana. E infine tan- 
1 to neceffaria la purgatezza nel fa- 
, ,uellarc 3 chc fenza di eflà niuno,per 
dotto che fìa, potrà renderfì famolo 
5 nelle buone arti. Perciò fu detto, che r 

t la Grammatica folle vna porta > lai» 

| quale aperta s’aprono tutte le fcié- 
! zc,chiufa tutte fi chiudono . Santo 
Ifidoro moftròjche folo queftafof- 
l fc il fondamento di tutte farti, e di 
l .tutte le feienze diccndp. Gromma- 
j fica eft fcicntia rette lojuendi^ ori- 
j go , & fundamentum lìberalmm ar- - 

tium x E Fr ance feo Patrizio. Difcat p at .d c R C g 
futurus Rex a tener is annis gromma- 1.2.cic.8. 
ticen > qua fondamento iacit omnium 
difciplinarum. Non li può alfaltez- 
za del montc,oue albergano le Mtt- 
fe pcruenire , fe da cortei non no 
viene dimortrato il fende rp . Sia^ 
pur douiziofo d’humori il Caballi- 
no , che fe non veni (Te dalla cortei 
mano purgato delferbe. palurtri,in 
brieue in fetida palude fi muterebe» 
Arirtocilcjche il tutto feppe, volle, 

che 


1 


a 88 La Bilancici 

che’! principio della lucuzione al- 

« [ani,. ' tf o non fofifoche la correzion della 
Arilt.Kne- , . . 

tor.lib.j.c.5 lingua . Gafut vera , atque tnittum 
elocutionù e j? emendati lo qui . Alef- 
* fandro Piccolomini andò fpiegan- 
dojche il fondamento della locuzio- 
ne $ J habbia da (limare , che fio. Isu 
purità » e la candidezza di quella^ 
lingua nella quale fi parla • Come 
potrafli da chi che-fia giammai fare 
elezione di parole fceltc 5 tanto prò* 
pric>quanto traflate,ne di eleganze» 
uè di forme di dire»fe prima da lui 
non vengono polTèdute le regole » 

* v e la candidezza della lingua ? A ciò 
peruenir non può al ficuro, e tefti- 
Cic.cjcjopc. m °nio ne fia Cicerone • Perfide *- 
t«n.orat. dum e fi ( dicagli ) vt purèiér ernen + 

dati loquentes^quod e fi laiini*verbo~ 
rum praterea propriorum tran* 

dato rum eleganti am perfequamur • - 
Deonojcome cofe necelfarijffime » 
•da tutti apprenderli gli ammacftra. 
menci lafciatici intorno all’arte del 
ben parlare*' £’Oratorc>chc fenza 
cremazione di lingua le fue dice. 


e 


ne 


i' 
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rie eoropone,è indegno di efièr sé- 
ti to , Lo Storico tragga pur da! 
fondo delPObliuione,e dalle roani 
rapaci del Tempo le memorie più 
fegnalateiche s'ei con modi plebei 
e con voci barbarejnon ofleruando E^f r 
i precetti della buona fauella, tef- aduer/ May 
feràlafua Storia > morirà il fuo chcin# - 
parto prima?, che nato . -E non per 
altro credo, che Taurifco? Dionigi 
Trace ? & Alclepiadc riconofcano 
la Storia come parte della Gram- 
matica, fe non per l’eleganza dei 
ben comporla, ficome anche pensò 
il moderno Mafcardi . Et i più no? Mjfcard. 
bili Maefiri concordemente con- Àrt.hifl» 
fe ti tono, che la dicitura hiftorialei 
dalla poetica allontanar non fi deb- 
ba per la nettezza della'fauella, di 
cui fono i Poeti dottilfimi maefiri 
Agathia lo fcolaftico apporta vru A 
detto di Eutichiano . Ita fiatuendu 
eft hifioriam a Poetica non rnuhum 
difiarefed hac dtto geminatatene af- 
fini* effe folotjb propemodum-i rythmo 
inter fe ài [crepare. E perciò Quin- 
- T ti- / 


• La Bilanci a % 

tiliano» volendo ammaeftrar l’Ora- 
tore,comepoffa apprendere Peecel- 
lenza del ben parlare > Peforta a 
leggere gli Storici, dicetidò, che la 
Storia fia vna co fa vicina alla Poe. 


** ijuaji carthen f olutum . Al Poeta- 

quanto fi conucnga rofferuare tut- 
te le minuzie delia lingua, è ben./ 
chiaro; pcrcioche fia pure maraui- 
gliofo nella fauola, offeruantc ne* 
co/lumi, chiaro nello fcioglimcnto, 
che fe la locuzione non haucràdel 
pellegrino, in vano affaticato faraf- 
I M . fi . Quanto egli fi a più d’ogni al- 

tro (crittore fogetto alla Critica > 
I ; fis i precetti della lingua non of- 

\ Tema > veggafi dalla moltitudine^ 

ideile cenfure,chc tuttogiorno vo- 
lano per le (lampe . E chi andera 

> ^ lontano dalle buone regole del par. 

• lare dia più tofto il fuo Poema alla 
luce dei fuoco , chea quella del 
Mondo . Prouò Torquato Tuffo > 
SÉg.- & in vita, c dopo morte i rimbrotti 

di cento linque ( (io per dire in- 

Ut* 




Critica'. 29I 
trìdiòfe della fua gloria^ e pur egli 
fu così offe mante dell' Italiana fa- 
ucila 3 accortó ne'tra{lati 3 & oculato 
nella frafe^chè il Pergamìno Tene 
è feruitopervno de fcrittori auro- 
reuolijch’egli allega nel Tuo memo- 
riale . E fé fra buoni fcrittori 3 ej 
purgati va PArioftojil Cafa 3 il Bem r 
bo,& altrisperche da quello nume- 
ro deuerà efcluderlì il Tallòj cho 
fu così accorto nétto fcriuere,chc; 
non ditte mai colale o il Petrar- 
ca^ il Boccaccio 3 o PAricÌlló 3 o altri 
purgati fcrittori prima di lui detta 
non hauelfero ♦ Onde habbiamo 
Rimato bene purgarlo da quella^ 
taccia 3 ch'altri indegnamente Thà 
data . -Sappiamo niente di manco 
afsai bene 3 che più tofto tenebro 
habbiam recate a quel miracolo!© 
lauoro della fua Gerufalemme 3 che 
lumi con quelle nollre fatiche; per-* 
cioche lume non pofsono compar- 
tire letenebre .Ad ogni modo hab- 
biamo difefo contro vn viuo vii» 
morto» che non può difenderli j s E 
T a ' quan- 
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quantunque non pofliamonfègitre 

- -- - • * * , * 

gl ia* j 




ì ; 
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che il genio ci tiri a venerare gl 
chioftri di quella grand'àtiimajpu- 
re inquefte tenui rifpo/tey polpo* 
nendo alla verità raffettodiabbiartt 
detto quel che non la parzialitàima > 
^ingenuità ci ha dimoftratojfotto- 
ponendoci lempre alla correzione 
diogn’vno* haucndonoi defiderio 


d'imparare * per rischiarare la no- 
flra ignoranza>che nelle tenebre ci 


trattiene 
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Di ciò che fi contiene neJPOpcftt « 

■ iMf 

// ptitnò nttmevò dinota la Oppofi%iono * 
ìl fecondo la pagina * 
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Articoli indifferentemente vfati » ^ 17 6 
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4 J. 

B 

RE VE nome fofiantiuo 1 5 ti 

Ò HI in cafo obliquo* 
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Polla inuece di A* in alcuni verbi » 4* ^0 
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ET innanzi ad ECCO come particola difiun- 
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1 ANTASMA in genere di mifchio . 38. 
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Frali latine vfate nella noftra lingua 


Eneri di nomi vfati indifferentemente 


Genere neutro nella noftra lingua 
GIOÌ A*di vna itili aba . 40. 
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Nomi di Animali di doppio genetp. 30. y Tg 
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P A rolette duplicate vfitatiflime _ 

Particelle , e fegni di cali taciuti tal noie a 
da gli Scrittori, 
particelle rienipitiue porte per 
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VESTI e QVELLI .in cafo obliquo .••17* 
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É porti inuece di QUESTA, e QVELLI» è 
quando. 41. # 115 
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RAPIRE porto in lignificato dr precipitare, 
odi lanciarli violentemente. f |J : ^ 
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S EMBIANTE inuece di fìmile>o fomiglian- 
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SERPE in genere di mafehio. 30. > n $ 4 
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Cosi quelle che finifeono in ÓNTE . 15 
VOLsE inuece di VOLI! 1 6. 
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